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Abstract: 
The use of time on a daily, weekly and middle-term basis is a well-
established method to grasp how agents make sense of a given social 
condition. In relation to the increasing flexibility in the labour market, 
such an approach provides insights which would go otherwise 
unnoticed, such as the alternation between the sense of precariousness 
and the feeling of delaying adulthood among young flexible workers. 
After highlighting briefly the assumptions at the basis of the use and 
meanings of time in post-industrial societies, I look at empirical data 
collected by interviewing a sample of agency- workers, since this is a 
radical form of atypical employment.   
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1. Tempo, tempo di lavoro e tempo libero 
 
Ogni accadimento umano è identificabile con un ‘quando’ e ‘per 
quanto tempo’ (Elias, 1986). Il fatto che tali elementi svolgano il ruolo 
di coordinate di riferimento negli ambiti e discipline più disparati 
(Gasparini, 1990) spiega perché la categoria tempo trovi estensiva 
applicazione. Ciò è ancora più evidente se si pensa alla possibilità di 
sfuggire, come mi propongo di fare, alla netta dicotomia tra la 
concezione di tempo quantitativa e quella qualitativa. Infatti, l’uso 
della categoria ai fini della comprensione di un qualsivoglia aspetto 
della società è tanto più proficuo quanto più aperto alla ricchezza dei 
significati derivanti dall’uso sincretico dei due approcci. Per 
l’approccio quantitativo, il tempo è una unità di computo, risorsa che 
può essere ‘usata, allocata, venduta o controllata’ (Adam, 1990)1 
proprio perché quantificabile. Nell’approccio alternativo, ad emergere 
è invece soprattutto l’insieme dei significati molteplici e disomogenei 
che vengono attribuiti al tempo. Esso diventa un’esperienza sociale 
carica di simboli e capace essa stessa di proporne dei nuovi, come ad 
esempio la sensazione di disagio o benessere (Paolucci). Quello che 
pare determinarsi è una coesistenza dei molteplici orologi personali 
con l’unico, tradizionale orologio newtoniano di cui continuiamo ad 
avere un irrinunciabile bisogno nella scansione quotidiana dei ritmi di 
vita (Kern, 1983). Secondo Adam (1990), nonostante il tempo 
imprima una direzione  accomunante alle vite di ognuno per via 
dell’inevitabile movimento che porta dalla nascita alla morte, è la 
nostra identità che interagendo con il contesto sociale fornisce un 
significato a tale movimento. I vari passaggi che viviamo nel processo 
di crescita e che sono un intreccio di status e carriere non stanno tra 
loro in necessaria successione. La vita sociale ‘scorre in tempi 
multipli’, si svolge cioè all’interno di una cornice in cui i tempi sociali 
sono, in quanto molteplici, sempre divergenti e spesso contraddittori 
(Gurvitch, 1955).  
Se vi avviciniamo al caso specifico del tempo di lavoro, ci 
rendiamo conto che la  disciplina temporale derivante da un certo 
                                                 
1 Con ciò, vengono forniti i presupposti teorici per comprendere come il tempo abbia 
potenzialità relazionali.  
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assetto e organizzazione produttiva non è semplicemente, o non è 
soltanto, una questione di ore lavorate e di allocazione delle varie 
attività nell’arco delle 24 ore. Una data condizione temporale è 
innanzitutto ‘vissuta’, perciò investita di significati e di elaborazioni 
sia a livello sociale che individuale. Cercherò pertanto di affacciarmi 
sul mondo dei significati attribuiti al lavoro flessibile attraverso la 
lente dei vissuti temporali.   
Poiché il lavoro flessibile, oggetto di questa ricerca nella forma 
del lavoro interinale,  attiene specificamente al mercato del lavoro 
post-moderno, le mie premesse suggeriscono una posizione alternativa 
rispetto all’uso che la sociologia ha tradizionalmente riservato alla 
categoria tempo. In questo caso, essa non è una categoria ontologica al 
di là di ogni contingenza storica, ma fa invece riferimento ad un 
livello sostantivo di analisi. Le sue potenzialità euristiche sono legate 
in pratica ai significati propri di un certo assetto produttivo e del  
paradigma interpretativo ad esso più consono. Il tempo di lavoro, in 
quanto tempo sociale, è usato come una delle possibili chiavi per 
accedere all’universo dei significati ‘post-moderni’.  
Secondo l’approccio del time budget, il tempo di lavoro è il 
risultato di  strategie individuali di allocazione delle attività nell’arco 
della giornata. Robinson e Godbey (1997), ad esempio, propongono di 
considerare le 24 ore finalizzate a quattro scopi: a) Tempo dedicato al 
lavoro retribuito; b) Tempo dedicato alla cura della famiglia; c) 
Tempo personale; d) Tempo libero. Questo approccio concepisce la 
gestione del tempo come frutto della scelta dei soggetti, e perciò si 
fonda sulla possibilità del lavoratore di modificare l’orario di lavoro. 
In realtà esistono dei vincoli importanti a questa scelta. Cavalli usa a 
proposito la metafora del mosaico. L’incorporazione di segmenti 
temporali nel piano personale può  essere vissuta come vincolo oppure 
risorsa perché, nonostante il tempo a disposizione sia limitato (come 
la superficie del mosaico), ed esistano inoltre vincoli strutturali 
aggiuntivi (così come le tessere hanno numero, forma e colori 
limitati), la strategia individuale tenderà a preferire l’opzione ottimale 
dal punto di vista personale2.  
                                                 
2 Ciò non esclude, ovviamente, che tali scelte subiscano un orientamento consono a 
tendenze socialmente accettate ed approvate.   
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Il tempo di lavoro determina in qualche modo anche il tempo 
libero. Esso nasce come categoria residuale ma va assumendo 
un’importanza sempre più marcata secondo uno dei due approcci 
empirici di spillover e compensation (Roberts, 1999). In particolare, 
una interpretazione moderata del filone suggerisce che (Kelly, 1983):  
a) Che l’utilizzo del tempo libero è tanto più dipendente dal lavoro 
quanto più quest’ultimo è notevole (salient), cioè quanto più le 
energie dell’individuo sono rivolte alla costruzione della carriera 
lavorativa.  
b) Che la disillusione nel raggiungimento di obiettivi personali nel 
lavoro, dovuta talvolta all’incrinarsi dei rapporti con i superiori, può 
motivare all’impegno nelle comunità al di fuori dell’ambito 
lavorativo. 
c) Che il tipo di situazione lavorativa, e quindi anche di relazione con i 
colleghi, fa propendere verso un certo tipo di attività extralavorativa 
piuttosto che un’altra.  
d) Che il lavoro fornisce le risorse per il tempo libero, sia in termini di 
disponibilità di denaro che di tempo, anche se non in termini 
deterministici ma di effetti ‘complessi’. 
La relazione tra lavoro e uso del tempo libero, pertanto, è 
prevalentemente situazionale. 
Più propriamente, l’espressione ‘tempo libero’ definisce una qualche 
sfera comportamentale o percettiva in contrapposizione al tempo di 
lavoro. Per Kelly, è tempo impiegato per qualcosa che non deve 
necessariamente essere fatto, è tempo ‘non obbligato’(1983). In 
generale, è un tempo ‘altro’, che si esprime nei termini di un ‘mondo 
alla rovescia’, spazio sociale in cui è permesso negare la realtà dei 
rapporti di potere, dei ruoli ect. A proposito, la letteratura 
anglosassone dispone di due distinti vocaboli per designare 
opportunità differenti: free time e leisure. Il primo è il tempo lasciato 
libero dal lavoro, di cui tutti possono disporre. Il secondo indica la 
possibilità realizzata di godere di questo tempo, di riuscire a trarne 
utilità e ristoro personale. E’ un’attitudine spirituale (Pieper, 1952), 
non il semplice risultato di fattori esterni ma una condizione 
dell’anima che è esattamente il contrario del lavoro. In generale, è 
l’opportunità per la persona di rapportarsi con un mondo diverso 
rispetto a quello del lavoro (Hunter, 1961). La distinzione tra tempo 
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libero e tempo di lavoro va pertanto oltre la mera alternanza 
‘quantitativa’ di attività.  
 
 
2. Tempo flessibile 
 
Il legame tra situazioni temporali e modi in cui ogni società 
organizza la produzione e la circolazione di beni e servizi è 
autoevidente (Grossin, 1990). Nonostante parte della letteratura parli 
di declino della società salariale come se il lavoro sotto ogni sua forma 
stesse diventando sempre meno centrale per l’individuo, esso rimane 
un’esperienza sociale fondamentale anche se privo della funzione 
protettiva di un tempo3. Tuttavia, le nuove forme lavorative portano a 
perdere quell’abitudine a ‘guardare il mondo in prospettiva’ come 
risultato delle ‘realistiche aspettative che una società nutre nei 
confronti del trascorrere del tempo’ (Tabboni, 1996).  
In particolare, il mercato del lavoro flessibile implica un regime 
temporale che si caratterizza per l’assenza di sincronizzazione. Questa 
si fondava sulla prospettiva di carriere e percorsi di vita lineari, in cui i 
nuovi risultati si cumulavano ai precedenti secondo ‘narrazioni 
lineari’. Tra le altre caratteristiche, Heinemann e Ludes sottolineano 
che in ‘società sincrone’(Gasparini, 1990):   
a) Tutti i soggetti di un’azione rispettano allo stesso modo gli eventi 
preparatori, le azioni del passato e le loro esplicazioni nel futuro;  
b) Passato e futuro sono equidistanti rispetto allo sfondo 
dell’interazione. Di conseguenza, valutazione e comprensione si 
fondano su considerazioni coscienti e vincolanti per tutti e si formano 
aspettative comuni. Pertanto, le motivazioni soggettivamente stabili 
avvengono in sintonia per i diversi partners dell’azione.   
La sincronizzazione veniva tuttavia ottenuta tramite accordi, 
consensi o compromessi, con conseguenti influenze sull’identità di 
ciascuno. L’industrializzazione richiedeva una socializzazione al 
lavoro che si risolveva nella socializzazione ai ritmi produttivi della 
macchina e della giornata di lavoro. La scansione in ritmi lavorativi è 
                                                 
3 La professione svolta, ad esempio, aderisce ad un potente ‘modello di reciproco 
riconoscimento’ (Beck, 2000) tra degli sconosciuti che si presentano.  
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un fenomeno che coinvolge tutta la collettività, e non solo i lavoratori 
(Gasparini, 1990): nel caso della società salariale, si lavorava nelle 
stesse ore del giorno e negli stessi giorni della settimana e quindi si 
usufruiva delle stesse fasce extralavorative. La standardizzazione dei 
ritmi produttivi e quindi del tempo di lavoro, rendendo gli individui 
liberi nelle stesse ore del giorno e negli stessi periodi dell’anno, 
rendeva possibile il soddisfacimento di bisogni di socialità e salvava 
dall’emarginazione. Anche nel lungo termine si verificava una  
scansione, esattamente quella tra le fasi standard di formazione, lavoro 
vero e proprio, pensionamento 
Ma cosa cambia con la destandardizzazione del lavoro?4 Mi 
propongo di concentrarmi sull’aspetto della flessibilità come 
caratteristica alla base della postmodernità5. A riguardo, Chiesi (1989) 
                                                 
4 Dal punto di vista organizzativo e produttivo, il processo di destandardizzazione è 
caratterizzato da (Gasparini, 1990): 
a) Crisi del modello del lavoro dipendente a tempo pieno; esso non sparisce, ma 
forme ‘altre’ sono una realtà ormai quantitativamente rilevante e non più mere 
eccezioni. Ciò da origine a nuove situazioni strutturali e ad una nuova cultura del 
lavoro. b) Diversificazione degli orari di lavoro a livello di singola unità produttiva; 
all’orario di lavoro di 40 ore settimanali si sostituisce una compresenza di orari tipici 
con orari a tempo parziale, che altera la distribuzione complessiva del tempo di 
lavoro. c) Tendenza alla riduzione della durata settimanale del lavoro. d) Crescente 
richiesta da parte dei lavoratori di tempo libero, chiaramente rilevabile nei casi di 
lavoro part time, ma generalizzabile ad ogni tipo di lavoro. f) Maggiore solidarietà 
tra occupati e disoccupati; nel lungo periodo si prospetta una condivisione e 
redistribuzione delle opportunità occupazionali; si pensi ai contratti di solidarietà. 
La questione della esistenza o meno di categorie di spazio e tempo specifiche 
della postmodernità è tuttavia controversa; in particolare, vengono delineate delle 
linee di tendenza, come frammentazione e discontinuità dell’esperienza, pluralismo 
delle identità, soggettivismo, eclettismo delle scelte, ampliamento delle possibilità di 
scelta, maggiore possibilità di sviluppare subculture alternative (Martinelli, 1998).  
 
5 Ovviamente, cerco qui di concentrarmi su uno soltanto degli aspetti della post-
modernità, e in particolare quello più significativo per quanto concerne il mercato 
del lavoro.  Come ricorda Reyneri (1996), con il termine flessibilità si possono 
intendere in senso stretto aspetti concettualmente distinti: ad esempio, si parla di 
flessibilità negli orari di lavoro, salariale, organizzativa, numerica, che possono 
attenere sia al momento di entrata che a quello di uscita dall’unità produttiva. Di 
solito questi diversi aspetti tendono ad essere compresenti, o comunque a 
manifestare una qualche forma di interrelazione. 
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parla di ‘capacità dell’attore di adattare l’uso del proprio tempo alle 
esigenze degli altri attori o di fattori esterni come la tecnologia e la 
natura’. In pratica ciò può significare l’adeguamento ad orari 
irregolari, e quindi a tempi di inattività (non retribuiti), a fluttuazioni 
che non rispettano i termini legali e/o convenzionali di preavviso (La 
Rosa, 1998). L’adattamento ad un orario, pertanto, avviene in 
funzione di vincoli esterni, più o meno prevedibili, e soprattutto 
accettati più o meno volentieri. Da una parte, l’orario tipico fornisce la 
struttura normativa portante perché la società funzioni, ma esso 
assume poi anche valenza ‘convenzionale, normativa e di valore’ 
(Chiesi, 1989): gli individui hanno cioè un atteggiamento socialmente 
costruito verso quella che ritengono la giusta collocazione delle 
attività nel tempo. Ciò significa che i molteplici orari del lavoro 
flessibile sono ancora visti con pregiudizio perché ritenuti non 
normali; atipici, appunto. In particolare, il lavoro flessibile evoca una 
prospettiva temporale in cui il tempo lavorativo e gli altri tempi di vita 
sono porosi e permeabili invece che nettamente alternati.  
Per quanto concerne gli aspetti temporali strettamente lavorativi, 
possiamo fare riferimento alle tre dimensioni individuate da 
Gasparini: 
1) Durata di lavoro; 
2) Ritmo; 
3) Collocazione temporale. 
Ci interessa in particolare l’ultima dimensione. La collocazione 
temporale muta nel senso che è sempre meno necessario svolgere la 
prestazione di lavoro nell’ambito di un tempo delimitato, strutturato e 
con ritmi prestabiliti; ciò prende corpo attraverso forme di lavoro 
atipiche e come vedremo altera la dimensione relazionale. In realtà 
Gasparini ritiene che a livello macro si tratti di uno scenario solo 
ipotetico, o meglio che soltanto un’introduzione massiccia di forme di 
lavoro atipiche sia in grado di scardinare le principali categorie 
temporali. D’altra parte, esistono certe forme di lavoro che anche in 
contesti moderni si svolgono in orari necessariamente al di fuori della 
tradizionale ripartizione: ad esempio le imprese di pulizia non possono 
intralciare il ritmo produttivo complessivo e perciò lavorano molto 
presto la mattina; esse cioè si fanno carico delle rigidità organizzative 
del settore industriale in particolare. In contesti moderni, però, questi 
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casi sono eccezionali. Tuttavia, il nostro obiettivo non è capire fino a 
che punto le forme di lavoro atipiche prendono il posto di quelle 
tipiche, ma come il singolo, a livello micro, viva l’eventuale 
dissociazione tra i propri ritmi -i ritmi individuali- e i tempi sociali, e 
in particolare come concili l’appartenenza, tendenzialmente non 
esclusiva, ai diversi gruppi. 
 
 
3. Una società ‘permanentemente attiva’ 
 
La società postmoderna si propone di funzionare 
ininterrottamente per fornire ai suoi utenti quanti più servizi possibili, 
in ogni settore e nel modo ottimale; per farlo deve essere 
‘permanentemente attiva’ (Martinoli, 1989). L’obiettivo dell’offerta di 
servizi agli utenti in ogni fascia temporale altera i precedenti equilibri 
temporali, perché massimizza la richiesta da parte delle aziende di 
prestazioni di lavoro in orari atipici, e quindi, dal punto di vista della 
percezione dei ritmi di vita, rende confusa la scansione tra tempo di 
lavoro e di non lavoro, almeno per come era tradizionalmente intesa. 
L’obiettivo della massima fruizione di servizi agli utenti avviene a 
scapito di ritmi biologico-sociali quali l’alternanza tra giorno e notte, 
tra giorni lavorativi e ferie. Il raggiungimento dell’autonomia avviene 
quindi attraverso la penalizzazione e l’emarginazione dai tempi sociali 
significativi. La specializzazione avanzata fa sì che ogni attività risulti 
strettamente dipendente dalle altre, e ciò impone alla produzione 
complessiva un ritmo sempre più accelerato, una scrupolosa 
precisione temporale e il rispetto delle scadenze. Sotto l’imperante 
ideologia del ritmo il tempo suscita maggiore rispetto e approvazione 
dell’attività lenta ma significativa. A tal proposito, è impressionante 
pensare a quanto velocemente si sono evoluti i mezzi di trasporto, 
accorciando così ogni distanza spazio-temporale. Il rapporto ambiguo 
tra istituzioni allo stesso tempo vicine e lontane è stato analizzato da 
Giddens, che ha ideato la categoria della disaggregazione 
(disembedding); secondo tale concezione, spazio e tempo vengono 
coordinati in modo particolare per riempire le distanze ‘vuote’.   
Inoltre il nuovo gusto dei clienti richiede un prodotto non più standard 
ma personalizzato (si pensi agli optionals delle auto), e grazie alle 
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nuove tecnologie è possibile diversificare la produzione. Per ottenere 
la ‘specializzazione flessibile della produzione’, però, è necessaria la 
de-sincronizzazione del tempo di lavoro, che prende le forme della 
disarticolazione e della de-centralizzazione. Con la desincronizzazione 
si perde il quadro temporale che aveva avuto la funzione di referente, 
e la puntualità, valore chiave della modernità, si riduce all’‘arrivare in 
tempo’, all’ essere ‘on time’ (Adam, 1990). 
Presentata in questo modo, la flessibilità pare un mezzo per 
raggiungere una società meglio funzionante, ad esempio evitando gli 
ingorghi la mattina, tenendo i negozi aperti più a lungo etc. Alcuni 
autori propongono la flessibilità soprattutto in una dimensione 
negoziale: le esigenze di domanda e offerta sul mercato devono 
incontrarsi con le scelte dei lavoratori sull’uso del proprio tempo a 
certe condizioni e quindi sulla loro ‘capacità di imporre le proprie 
convenienze temporali’(Chiesi, 1989). Si tratta quindi di conciliare 
l’approccio macro con quello micro. In particolare, i sostenitori del 
secondo sono molto scettici sulla possibilità che una migliore 
allocazione del tempo di lavoro a livello individuale, che fornisca a 
ciascuno un senso, possa dar luogo all’ottimizzazione del 
funzionamento del sistema in generale, soprattutto perché la 
differenziazione dei tempi sociali rende i comportamenti individuali 
non prevedibili né programmabili, e quindi talvolta inattuabili. 
Vediamo ora di capire quali problemi come vengano gestiti i 
tempi quotidiani in presenza di orari flessibili. Ricordiamo che gli 
elementi caratterizzanti la modernità sono mobilità (Mandich, 1996) e 
flusso incessante (Simmel), ma si tratta di un movimento che fa 
convergere gli attori verso le stesse direzioni, sintonizzandoli e 
uniformandoli. La flessibilità temporale del postfordismo propone 
invece pluralismo, diversificazione, e individualizzazione, sia 
nell’arco della giornata sia nella prospettiva dell’intero arco di vita. 
Per quanto riguarda la prima dimensione, la difficoltà ad organizzare 
il proprio lavoro dipende dal fatto che nelle modifiche di lavoro il 
tempo non è mera quantità perfettamente allocabile, ma un insieme di 
‘tasselli’ da incastrare e riaggiustare, in un’operazione che coinvolge 
spesso anche le persone vicine al singolo. Il risultato dell’operazione è 
noto come ‘effetto puzzle’ (Chiesi, 1989) e mostra come sia 
problematico organizzare le unità temporali, incomprimibili e 
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spostabili solo in presenza di un tempo libero sufficientemente ampio. 
Quest’operazione di negoziazione manifesta d’altra parte un ‘effetto 
spugna’, nel senso che l’allocazione dei tasselli temporali da parte del 
singolo è resa possibile dal ruolo giocato da altri soggetti, di solito 
componenti della famiglia, che ammortizzano tutto il sistema. E’ 
infatti nell’ambito familiare che vengono tradizionalmente dislocate le 
rigidità dell’orario di lavoro e del sistema produttivo in generale 
(Chiesi, 1989).  
Alcuni autori hanno osservato che, anche qui in modo quasi 
paradossale, le società postmoderne adottano una concezione del 
tempo incentrata sul presente, proprio come le società premoderne. 
Invece nelle società moderne la successione passato-presente-futuro è 
ben distinta e proiettata in avanti e vale l’equazione tempo uguale 
denaro perché esso è un fattore di produttività in grado di potenziare 
l’industrializzazione. Tuttavia nelle società postindustriali il ruolo del 
presente assume un significato completamente diverso rispetto a 
quelle premoderne: è ‘dinamizzato’, permeabile al futuro, che è visto 
come presente esteso più che dimensione ‘altra’ rispetto al presente. Il 
quotidiano è un ‘processo continuo’ (Blanchot), in cui il ‘non-ancora’ 
è motore dell’azione presente, ma allo stesso tempo tappa da bruciare 
che impone un’accelerazione del tempo. Ma mentre il tempo storico 
era orientato ad un fine ultimo trascendente, ad un telos, nella 
postmodernità il presente si riduce a ‘frattempo’, passaggio in cui non 
c’è una direzione definita verso cui tendere, e tutto si brucia nell’ 
‘adesso’, riproponendosi continuamente. In questo senso il presente 
non è strumento per arrivare al futuro, ma le due dimensioni restano 
inestricabilmente intrecciate. Il tempo è desacralizzato, il suo 
potenziale contenuto emozionale sdrammatizzato. L’obiettivo è 
rendere il tempo socialmente disponibile, ‘guadagnarlo’. Non è 
verosimile far rientrare nel proprio ruolo funzionale ‘l’infinita gamma 
di possibilità teoricamente disponibili e accessibili in una società 
altamente differenziata’ (Tabboni, 1984). Il tempo è scarso in un 
modo strano, nel senso che ha la conseguenza di non farci assaporare 
le azioni presenti: incombe infatti costantemente la preoccupazione di 
ciò che faremo dopo, anche quando non esiste un progetto sul futuro. 
La proiezione verso il dopo fa vivere come in una sorta di attesa e di 
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differimento delle aspirazioni, e questo implica una svalutazione del 
presente in quanto tale.  
 
 
4. Il disagio della scarsità di tempo  
How did things get so rushed? 
Robinson e Goodbey, 1996 
 
Nella società industriale contemporanea il tempo è tipicamente 
avvertito come bene scarso (Paolucci, 1986). Tale percezione è 
paradossale se prendiamo atto di fattori la larga diffusione di strumenti 
salva tempo come alcuni elettrodomestici, l’allungarsi della vita 
media, la crescita della produttività, che rende possibile ottenere una 
quantità uguale o maggiore di output in minor tempo e così via. Ci 
chiediamo perché ciò avvenga. 
Il nuovo ritmo di lavoro imposto dall’attività produttiva continua 
spinge all’utilizzo estremo di ogni fascia oraria anche nella vita 
privata: per usare un’espressione di Melbin (1988), il tempo viene 
‘colonizzato’, il suo utilizzo si estende cioè a tutte le fasce 
teoricamente occupabili (Gasparini, 2001). Per questo non è difficile 
vedere persone che dormono nella metropolitana o nelle biblioteche 
(Roberts, 1999), e di conseguenza viene da chiedersi se la domenica, 
in quanto unità temporale tradizionalmente dedicata al riposo 
quantitativamente e qualitativamente inteso, resisterà alla 
flessibilizzazione dei ritmi produttivi o se assisteremo alla scomparsa 
di quest’ultimo ‘sacrosanto’2 (Roberts, 1999) periodo di astensione 
collettiva dal lavoro.  
Ricordiamo che per l’approccio fenomenologico, e in particolare 
per Berger e Luckmann, rappresentazioni simboliche -quali appunto la 
metafora della scarsità del tempo- giocano un ruolo fondamentale nel 
creare la realtà. Agli individui postmoderni non importa che il tempo 
in sé non sia né abbondante né scarso (Luhmann, 1970); importa solo 
che essi lo percepiscono come scarso, o per meglio dire credono che 
se avessero più tempo sarebbero meno frustrati. ‘Piacere e felicità 
sono continuamente differiti nell’incessante tentativo di guadagnare 
                                                 
2 L’aggettivo è usato in senso provocatorio, perché gli autori concordano che la postmodernità 
non ammetta tempi sacri. 
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tempo’ (Paolucci, 1986). Secondo Paolucci, l’individuo avverte che la 
dotazione quotidiana di tempo è sempre inferiore a quanto sarebbe 
necessario per uno sviluppo della personalità pienamente armonioso; 
ma si tratta non solo di un difficile rapporto tra tempi individuali e 
tempi sociali, ma anche di un’alta prescrittività sociale. Infatti il 
contesto in cui sono inseriti richiede che essi debbano avere molto da 
fare per ricevere approvazione sociale. L’ ‘ideologia del ritmo’ 
determina così l’ansia del tempo. Ciò vale sia nell’ottica quotidiana, 
sia in prospettive più larghe. Basti pensare agli annunci di lavoro nei 
giornali, rivolti sempre a giovanissimi iperspecializzati che il sistema 
formativo italiano non è in grado di produrre. Perciò la sensazione di 
mancanza di tempo come fonte di disagio è determinata dal fatto che il 
tempo, quantitativamente inteso, non è mai abbastanza per realizzare 
le aspettative socialmente definite (Nowotny). L’uomo ‘malato di 
tempo’ (Gasparini, 1990) vive in una condizione di un certo disagio, 
che investe la quotidianità in ogni suo aspetto, e quindi ugualmente il 
tempo di lavoro e di non lavoro. Il bruciare le tappe e l’avere sempre 
fretta, sottendono una concezione del tempo in cui esso è accomunato 
ai beni di consumo; avere fretta è quindi segno di successo. 
Gli individui sono chiamati ad attuare per se stessi una politica 
del tempo efficace, ma la necessità di mantenere un certo equilibrio tra 
tempo privato, di norma non retribuito, e tempo di lavoro pubblico, 
prevalentemente retribuito, determina una diseguaglianza di fondo; 
nella distribuzione dei due, bisogna infatti tenere conto in primis delle 
risorse che offrono in termini di denaro. Nowotny pertanto ripropone 
una chiave di lettura basata su un trade-off: egli sembra voler dire che 
esiste una certa dose di costrizione nel decidere come organizzare il 
tempo quotidiano tra sfera privata e sfera pubblica, perché si cerca di 
non deludere le aspettative sociali. In particolare, ogni ritaglio di 
tempo tende ad essere occupato con attività sempre più fitte e 
concentrate, e quindi la disponibilità di nuovo spazi temporali è fonte 
di stress. La consapevolezza della scarsità di tempo può costituire 
perciò un intralcio all’azione (Luhmann).  
Ci chiediamo quindi insieme a Nowotny se il ‘tempo liberato, 
cioè ogni frammento di tempo in più che riusciamo a conquistare a 
favore della nostra sfera privata sia poi effettivamente ‘di qualità’, 
quesito tanto più importante quanto più consideriamo che il tempo 
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privato si ottiene faticosamente, e ‘più è privato, più costa’ 
(Zerubavel, 1985). E cioè: riusciamo a strutturarlo in unità dotate di 
senso, a gestirlo con autonomia, a servircene per liberarci dalla 
sensazione di sovraccarico? In altre parole, è fonte possibile di 
emancipazione e autorealizzazione? La percezione della scarsità del 
tempo deriva da una sensazione di inadeguatezza riguardo lo 
svolgimento dei compiti attribuiti al proprio status, o addirittura dalla 
pretesa eccessiva verso le opzioni alternative. Insomma, deriva dal 
confronto con una razionalità superiore (Tabboni). A prescindere 
dall’utilizzo più o meno razionale del tempo, avere fretta è un Diktat 
se si vuole mostrare di avere un certo successo personale. Il tempo è 
accomunato ai beni di consumo, e la corsa ossessiva ed estenuante 
contro il tempo, che è intesa meramente all’obiettivo della priorità e 
dell’urgenza, si risolve in un rincorrere il tempo che fugge, anziché 
‘guadagnarlo’. Ciò è paradossale perché si manifesta 
contemporaneamente un enorme aumento delle potenzialità di 
interazione, dato dalla collocazione in un’ampia rete, e quindi 
un’ampia possibilità di scelta, che viene posta in essere secondo criteri 
di opportunità. Credo che questo aspetto possa essere considerato 
anche come esempio di una convinzione più generale secondo cui 
nell’organizzazione temporale coesistono due elementi, due anime, 
una razionale e una irrazionale: Chiesi (1989), in particolare, 
sottolinea come agli ‘ordini temporali altamente razionalizzati’ si 
accompagnino anche effetti perversi riguardanti l’uso del tempo, non 
voluti né razionali; il dibattito su quale delle due componenti tenda a 
prevalere è ancora aperto3. Di certo, comunque, possiamo considerare 
la percezione della scarsità del tempo una conferma del continuo 
interagire e modificarsi di strutture temporali e strutture sociali, come 
avevamo già sostenuto. 
 
 
 
 
 
                                                 
3  Come contributo al dibattito, vedi anche Zerubavel, 1985. 
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5. Il tempo di lavoro flessibile come questione politica 
 
Per quanto concerne specificamente la postmodernità, Zerubavel 
sostiene che sia proprio la flessibilità nella produzione ad indurre il 
desiderio di disporre di una quantità di tempo sempre crescente. La 
desincronizzazione, o deregolamentazione temporale, caratterizza un 
nuovo regime temporale in cui nei lavoratori prendono corpo due 
desideri: 
a) Normalizzare il tempo di lavoro; 
b) Acquisire una certa sovranità sul proprio tempo, e sincronizzare il 
tempo di lavoro con gli altri tempi della vita.  
Si tratta certamente di affermazioni forti per quanto riguarda il 
percorso che stiamo seguendo. La contraddizione tra il desiderio di 
sincronia e le necessità sistemiche di desincronizzazione delle attività 
forniscono argomenti necessari perché si affermi una nuova 
concezione del tempo, ma hanno anche implicazioni ideologiche, 
quasi ‘politiche’, perché pongono il problema della distribuzione della 
flessibilità e della incertezza come conseguenza di necessità 
sistemiche. In altre parole, alcune categorie sociali sono in grado più 
di altre di disporre del proprio tempo, mentre le restanti sono costrette 
ad accettare l’orario flessibile senza però accrescere la capacità di 
esserne padroni, di gestirlo a proprio piacimento, con importanti 
implicazioni in termini di qualità del tempo di lavoro e libero. 
Non è infatti detto che gli individui accettino un lavoro dagli 
orari flessibili perché prediligono l’orario flessibile rispetto a quello 
normale. Ciò che gli individui sembrano preferire, più che un orario 
flessibile, è l’orario svincolato, identificato nella forma ottimale da 
Marx in una condizione di libertà individuale di scelta  tra tempo di 
lavoro e gli altri tempi sociali (Chiesi, 1989). Il problema è che a 
queste aspirazioni da parte del lavoratore corrispondono similari 
desideri da parte delle aziende, che si svincolerebbero volentieri dalle 
esigenze dell’offerta. Invece proprio la possibilità che la flessibilità 
diventi uno strumento a mero uso e consumo delle aziende costituisce 
l’elemento di maggior diffidenza dei lavoratori. 
Inoltre nel modello temporale marxiano, capitalista e operaio 
occupano posizioni diverse nella stratificazione sociale sotto vari 
aspetti, ma entrambi ‘sono soggetti alle stesse regole di condotta 
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temporale fornite dagli imperativi condivisi dello spirito del 
capitalismo’ (Chiesi, 1989). Nel nuovo scenario, invece, si prevede 
che anche l’elemento ‘gestione del tempo’ possa costituire uno dei 
fattori base della stratificazione sociale, perché la capacità di scegliere 
o relegare i propri orari piuttosto che subirli è indicativa della 
posizione nell’attività negoziale che ho cercato di descrivere. 
La Francia è uno dei paesi in cui il dibattito sul tempo di lavoro 
è stato più vivo; tra i diversi contributi sulla sua durata e collocazione, 
nell’ottica della espansione della libertà a ciò attinente, ricordiamo il 
volume dedicato alla révolution du temps choisi, in cui si sosteneva il 
diritto del lavoratore a scegliere tra le diverse possibilità di riduzione 
dell’orario di lavoro, fatta salva la possibilità di reintegra a tempo 
pieno in un momento successivo. L’elemento innovativo consiste 
nella facoltà di autogestione, di tempo lavorativo e altri tempi sociali, 
realizzabile in contemporanea con la redistribuzione delle opportunità 
occupazionali. Il lavoro, reso noto già nel 1980, proponeva una 
versione radicale di flessibilizzazione dell’orario di lavoro, ma d’altra 
parte proteggeva il lavoratore attraverso la possibilità di reintegra. Si 
tratta di un nodo fondamentale perché diversi autori hanno rilevato 
con le loro ricerche il desiderio di avere voce in capitolo nella scelta 
dei work schedules4, ma la paura più comune è che il via libera alla 
flessibilità diventi un’arma in più nelle mani dei datori di lavoro, 
facendo perdere al lavoratore ogni possibilità di controllo e gestione 
del proprio tempo.  
Alcuni autori italiani hanno ripreso questa argomentazioni, e ne hanno 
aggiustato il tiro, notando soprattutto che più che sulla diminuzione 
dell’orario di lavoro bisogna concentrarsi sull’organizzazione 
complessiva del tempo (Cevoli,1985). Noi ci proponiamo di non 
addentrarci nel cuore della questione conflittuale, riservandoci tuttavia 
la possibilità di cogliere traccia di questi aspetti nell’indagine 
empirica. 
In ultima analisi, le argomentazioni proposte da Zerubavel rimandano, 
seppure con una diversa terminologia, alla distinzione già proposta tra 
free time e leisure, ma specificano il loro diverso significato attraverso 
categorie specifiche della postmodernità. Per ora ci sembra di poter 
                                                 
4 Ad esempio, vedi Contenson e Vranceam, 2000. 
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concludere con Gasparini (2001) che l’individuo cerca di organizzarsi 
in modo da attribuire senso al tempo, a cui vengono infatti associati 
dei valori, e in modo che sia ‘sostenibile’, cioè con gradi di libertà e 
vincoli compatibili. Da questo punto di vista, la gestione del tempo si 
fa parimenti problematica nel caso già visto di mancanza di tempo, e 
nel caso che gli fa da pendant di eccesso di tempo a disposizione, che 
come aveva rilevato Lazarsfeld nella nota indagine sui disoccupati di 
Marienthal è causa di noia, disorientamento, destrutturazione, 
esclusione, e quindi il tempo libero è ‘tragico dono’. Questo aspetto è 
reso ancora più grave dal fatto che nessuna istituzione socializza gli 
individui ad organizzare il tempo libero (Gasparini, 2001).  
La flessibilità viene proposta come metodo per ‘garantire un 
accesso più equilibrato ed equo alle risorse e ai servizi disponibili’ e 
d’altra parte per permettere la valorizzazione delle scelte soggettive. 
La sua potenzialità innovativa sta nel proporre un nuovo approccio 
culturale, in cui è possibile ritagliare dei modelli temporali su misura, 
sia a livello aziendale sia da parte del singolo lavoratore. Parliamo 
quindi di orari di lavoro in senso stretto, ma anche di nuovi modi di 
impiego del tempo libero e di stili di vita in generale (Gasparini, 
2001). Proprio la possibilità dell’attore di modificare un assetto 
organizzativo preesistente, o comunque intervenire attivamente su una 
base plasmabile, implica una nuova posizione per l’attore stesso, 
chiamato a definire la propria vita in modo attivo, nei suoi quadri 
temporali e quindi lavorativi. Se in un contesto fordista esistono due 
possibilità, avere un lavoro tipico o non averne affatto, nelle società 
postindustriali si crea un ampio ventaglio di possibilità che si 
inseriscono tra i due poli. Pertanto il famoso declino della società del 
lavoro indica la scomparsa di un certo tipo di un certo tipo di società 
del lavoro, basata sulla dicotomia occupazione-disoccupazione, e si 
afferma una pluralità di forme che muta il significato del lavoro 
stesso. Che si tratti di riduzione della disoccupazione (nel senso di 
mancanza di reddito) è indubbio; ciò che preoccupa è che il risultato 
non sarà un aumento dell’occupazione, così come sarebbe stato 
coerente in un contesto produttivo tipico, ma piuttosto la diffusione di 
una ‘sottoccupazione flessibile, pluralizzata, decentralizzata’, e quindi 
una ‘generalizzazione delle insicurezze occupazionali’ (Beck). Il 
mutato scenario va pensato come un modello alternativo rispetto alla 
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piena occupazione, e questo comporta non pochi problemi di 
accettazione.   
 
 
6. Il tempo della socialità 
 
In questo paragrafo ci proponiamo di riflettere sulle 
conseguenze sui rapporti interpersonali degli orari di lavoro flessibili. 
Immaginiamo infatti che la presenza incostante, intermittente e ancora 
più significativamente, incerta sul posto di lavoro possa alterare in 
modo non trascurabile le reti di relazione all’interno delle quali il 
singolo è inserito.  
Secondo Zerubavel (1985), la separazione tra tempo di lavoro e tempo 
di non lavoro, come era possibile per l’operaio fordista, delinea e tiene 
separate due sfere: quella della vita pubblica e quella della vita 
privata. Tale separazione è nota e socialmente accettata, ed infine 
usata come criterio nei rapporti interpersonali. In altre parole, ogni 
persona è inserita in una rete (network) di rapporti sociali che 
attengono in parte alla sfera privata, in parte alla sfera pubblica, sulla 
base dei ruoli assunti ogni volta: così come evitiamo di telefonare al 
nostro superiore di notte, normalmente non cerchiamo un nostro 
amico durante l’orario di lavoro. La differenziazione tipica della 
modernità rende possibile l’appartenenza di ogni individuo a vari 
gruppi, seppure a partecipazione segmentata (cioè implicante un 
coinvolgimento parziale), perché i vari subsistemi non richiedono una 
lealtà esclusiva (Coser). In base a questo modello l’individuo può 
programmare la propria vita e in particolare inserire all’interno dei 
ritmi quotidiani dei momenti di privacy, cioè delle nicchie in cui è 
socialmente inaccessibile.  
In un contesto moderno, la strutturazione temporale della vita 
sociale mantiene confini fissi, legati alla specificità dei ruoli in base 
all’autorità legale razionale di weberiana memoria; all’individuo resta 
comunque una certa libertà nel collocare i vari tempi sociali 
all’interno dei cicli temporali. In contesti fordisti i lavori tipici sono la 
norma, mentre attività lavorative con orari flessibili sono in genere 
associate alle professionalità più alte, che si presume abbiano maggior 
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potere di disposizione del proprio tempo: in tal caso i problemi 
verrebbero limitati.  
In contesti postfordisti, invece, è la flessibilità a diventare la 
norma. Abbiamo già sostenuto che anche l’industrializzazione 
avanzata presuppone il lavoro, ma che questo non prende la forma 
della giustapposizione di tempo di lavoro e tempo di non lavoro. I due 
momenti sono inestricabilmente intrecciati, nel senso che uno dei due 
può dilatarsi a dismisura a scapito dell’altro senza che talvolta ci sia la 
possibilità di programmarlo, di deciderlo. Basti pensare al lavoro 
parasubordinato, che collocandosi a metà strada tra rapporto 
dipendente e libera professione, né gode dei benefici e prestigio del 
secondo né riesce ad approfittare di un clima lavorativo consolidato 
come il secondo. Oppure pensiamo ancora al lavoro interinale part 
time, in cui la ditta utilizzatrice può avvalersi della clausola secondo 
cui modificare l’orario di lavoro durante la prestazione lavorativa. 
Forse il caso più evidente è proprio il motivo centrale di questo 
lavoro, cioè il lavoro interinale, che porta a cambiare posto di lavoro 
molto frequentemente. Mi chiedo di che natura possano essere in 
questo caso i rapporti con i colleghi, e ancora se intercorrano relazioni 
diverse tra lavoratori interinali all’interno della stessa azienda e tra 
lavoratore interinale e colleghi tipici.   
La letteratura sottolinea come anche in casi non particolarmente 
estremi, la presenza ad interim sul un posto di lavoro comporta il porsi 
al di fuori di un modello già consolidato e accettato, in una posizione 
diversa e svantaggiata rispetto agli altri colleghi. Il lavoratore 
flessibile rischia di essere considerato un outsider, e in particolare 
nella posizione di svantaggio che costituisce uno dei due poli della 
dialettica dicotomica. Per dirla con Cohen (2000), outsiders just don’t 
understand; i lavoratori ad intermittenza devono affrontare una fase di 
socializzazione secondaria più difficile e faticosa, e rincominciare da 
capo molto più frequentemente degli altri, raggiungendo difficilmente 
gli stessi risultati.  
Da questo punto di vista mi sembrano interessanti le riflessione 
condotte da alcuni sociologi, perché mi pare possibile applicare certe 
categorie, di per sé generali, al caso specifico del lavoratore flessibile. 
Mi riferisco innanzitutto a Simmel e alla figura dello straniero. Lo 
straniero è sì membro del gruppo, ma in una posizione particolare, 
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perché presente ma non radicato, esprime insieme lontananza e 
vicinanza, accesso e separazione; il suo potenziale di accessibilità e di 
interazione con gli altri è massimizzato, perché la vita nella metropoli 
rende da un certo punto di vista i contatti più fluidi, però rimane un 
individuo ambivalente perché il contatto con lui è potenzialmente 
pericoloso, rischioso, e quindi fonte di pregiudizi. Anche Giddens, ne 
Le conseguenze della modernità, si colloca nello stesso filone di 
analisi5. Sviluppando alcune considerazioni di Diderot sull’abitudine 
come valore fondamentale nelle pratiche sociali, e riprendendo alcuni 
passi di Simmel, Giddens delinea una figura sociologica tipica dei 
contesti altamente industrializzati: l’estraneo. Egli è descritto come 
colui che viene da fuori, che è potenzialmente sospetto, ma verso il 
quale si manifesta un atteggiamento di ‘non ostilità’, non di 
indifferenza ma di cortese estraniazione, che è in fondo un 
atteggiamento rassicurante ma implicito, non diretto, fugace. 
Coerentemente con i meccanismi della disattenzione civile descritti da 
Goffmann, si crea così una sorta di rumore di fondo che implica il 
mantenimento di un certo grado di fiducia; ogni incontro, in realtà, 
implica pratiche generalizzate connesse al mantenimento della fiducia. 
Ancora, per Schütz lo straniero si trova in una condizione 
problematica perché non condivide il sistema di conoscenze del 
gruppo con cui entra in relazione, difetta degli orientamenti culturali 
del gruppo, pertanto ha difficoltà ad interpretare l’insieme delle 
interazioni sociali. Anche Beck (2000) ha delineato una figura 
tipicamente di passaggio: quella del vagabondo, che sa di dover 
andare via dal posto in cui si trova, ma non sa quando, e ciò basta a 
metterlo in difficoltà perché viene minato il senso delle nuove 
esperienze di cui andava in cerca, e quindi il valore della sua libertà. 
Le figure dell’estraneo, dello straniero, del vagabondo e di quant’altro 
la letteratura sociologica abbia prodotto riguardo la tematica 
dell’estraneità sottolineano i problemi dell’uomo della metropoli, 
come direbbe Simmel, di fronte all’allentarsi dei vincoli dei gruppi 
primari, alla segmentazione dei ruoli, in ultima analisi al predominare 
di relazioni poco decifrabili, che lo rendono estremamente fragile. 
                                                 
5 Giddens non parla di postmodernità ma di high modernity (o modernità radicata); ciò che ci 
interessa è che si tratti dello stesso quadro che stiamo qui delineando. 
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Alla base permane un forte bisogno personale di dare fiducia al 
prossimo, ma non c’è attualmente un modo in cui i legami personali 
siano organizzati sul piano istituzionale, ed è solo la fiducia a livello 
personale a presupporre l’apertura reciproca degli individui. Per dirla 
con Nowotny, ci sono dei rapporti in cui ‘il tempo si scambia solo con 
il tempo’. La tensione tra accesso e separazione determina la 
‘moderna paura di esporsi’ (Sennett) come reazione di difesa di fronte 
all’enfasi sulla impersonalità. Non c’è modo che si instauri tra 
colleghi una relazione di fiducia, perché essa presuppone una 
frequentazione continuativa; la mancata frequentazione assidua 
determina l’assenza di beni relazionali (Donati, 1993).  
 Dal punto di vista pratico la mancanza di frequentazione assidua 
e quindi di legami consolidati di ‘fiducia, lealtà, dedizione reciproca’ 
(Sennett, 1999) in un contesto lavorativo significa che: 
a) Non si vede perché il lavoratore dipendente dovrebbe impegnarsi 
sinceramente nel suo lavoro, tanto più se è consapevole che dopo 
breve tempo dovrà spostarsi e rincominciare da capo. 
b) Sotto il profilo strettamente produttivo, egli sarà motivato a 
svolgere la sua attività al meglio se punta a rimanere nello stesso 
posto. Penso al caso del lavoratore interinale che spera di mettersi 
favorevolmente in mostra presso la ditta utilizzatrice, per poter essere 
assunto da questa a tempo indeterminato alla scadenza del contratto di 
fornitura.  
Se consideriamo una prospettiva spazio/temporale, l’ambito lavorativo 
in cui c’è modo di instaurare fiducia, responsabilità, dedizione 
reciproca assume i connotati della comunità, mentre nel contesto 
tipico del postfordismo la sede di lavoro è semplicemente un punto 
nello spazio. 
 
 
 7. Flessibilità: libertà o precarietà? 
 
 Nonostante non intenda discutere il problema in termini di 
politiche occupazionali, vorrei tuttavia riportare in termini generali 
alcune preoccupazioni di Sennett e Beck. Da una parte, come 
puntualizza Beck, flessibilità è, strictu sensu, un termine neutro: 
designa infatti la capacità di un ramo, ad esempio, di riassumere le 
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condizioni di partenza dopo una folata di vento. Questo nonostante 
nella retorica politica si attribuisca allo stesso termine la valenza 
positiva di mezzo preferenziale attraverso cui sconfiggere le 
distorsioni e le inefficienze del mercato del lavoro. Beck e Sennett 
sottolineano l’ambivalenza della questione flessibilità: essa 
rappresenta da un lato la possibilità di realizzare il sogno di nuove 
esperienze; dall’altra, può essere letta come ‘l’incubo di una giornata 
di lavoro dilatata all’infinito’. Allora, se di libertà si tratta, non esiste 
forse la necessità di ridefinire il concetto stesso di libertà?       
 Il punto fondamentale pare essere il fatto che nella società 
postmoderna ‘l’occupazione ha perduto le sue certezze e le funzioni 
protettive di un tempo’ (Beck, 2000, ed. or. 1999), che la rendevano 
un’istituzione sotto questo aspetto simile alla famiglia. In un contesto 
fordista il progetto di vita è già prefabbricato, ma grazie ad una 
particolare visione del tempo l’individuo si sente attore, creatore della 
propria vita. Il tempo è l’unica risorsa veramente disponibile per chi 
sta al fondo della scala sociale: il disegno di una vita predicibile può 
essere realizzato, e tale realizzazione coincide con il verificarsi di 
quelle che Merton e Sorokin chiamano aspettative socialmente attese; 
si procede nella propria carriera attraverso gli scatti di anzianità, che 
costituiscono le tappe -prevedibili, appunto- di un progetto 
realizzabile nel lungo termine ma in un modo regolare e costante. La 
gestione del tempo è un’area in cui poter fare richieste, acquisire 
potere in un’ottica progettuale a lungo termine; come ricorda Sennett 
(1999), nel suo significato originale il termine carriera rimanda al 
percorrimento (lineare) di una strada già battuta da altri carri, e nella 
quale si incanalano le proprie energie in vista del raggiungimento di 
un fin ben preciso, cioè la promozione.  
 In un ambito postfordista, invece, la gestione del tempo diventa 
un problema per il lavoratore flessibile, innanzitutto perché non 
esistono compiti predefiniti spettanti a quella o quell’altra persona, e 
quindi ognuno è chiamato a fare di tutto, e poi perché la stessa attività 
lavorativa è finalizzata al raggiungimento di blocchi o pezzi di lavoro 
più che all’espletamento all’interno di una cornice temporale. In 
ultima analisi quello che più conta è che il mercato del lavoro, 
imponendosi dei nuovi obiettivi, finisce per fornire una nuova etica ai 
lavoratori. Il lavoratore flessibile, inserito in un’organizzazione/rete 
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piuttosto che in una struttura piramidale, non sembra del tutto in grado 
di costruire la propria vita e la propria carriera, o perlomeno non è in 
grado di farlo passo dopo passo, secondo un processo lento, 
farraginoso, burocratico, ma prevedibile. Infatti il sistema stesso di reti 
aperte all’interno del quale è inserito è frammentato, incoerente, e 
rende possibile l’eliminazione di una sua parte senza che la struttura 
complessiva venga scalfita. Di fronte alla nuova, inaspettata 
possibilità di scelta del proprio percorso di vita, l’homo optionis è 
chiamato, secondo un’esortazione cordiale, a gestirsi secondo la 
propria disponibilità a muoversi. Riprendendo Sartre, Beck ricorda 
che questo comporta il dovere paradossale di creare, progettare, 
mettere in scena la propria autobiografia e attivare le reti di relazione, 
perché permane la necessità di armonizzarsi con gli altri. Di fronte alla 
scomposizione continua del posto di lavoro, dice Gergen, ‘l’individuo 
è chiamato alla sfida’, e deve mostrarsi versatile e dinamico. Deve 
costantemente compiere decisioni: quando fare le cose, quanto spesso, 
per quanto tempo e con quale ordine (Zerubavel, 1985). 
In altre parole, il lavoratore flessibile si è liberato dalla ‘gabbia 
d’acciaio temporale’ che scandiva le giornate di cui parlava Marx, ma 
l’impossibilità di fare progetti a lungo termine lo fa sentire inadeguato 
perché non ha più una guida autorevole né si sente lui stesso di esserlo 
con gli altri, nonostante possa aver raggiunto dei successi. Il lavoro 
per aree progettuali permette di esprimere da una parte la propri 
determinazione e il desiderio di essere ritenuti responsabili, ma 
cancella la possibilità di un disegno coerente, in cui il rischio è sempre 
presente, e ciò che si è fatto precedentemente ha un peso molto 
relativo. La propria vita è percepita come un flusso, che impone la 
necessità di socializzazione ogni volta che si riparte da zero, e si ha 
l’impressione che non si stia andando da nessuna parte. Mentre in altri 
contesti l’ansia sopraggiunge in concomitanza con l’incombere di 
disastri storici, per il lavoratore flessibile essa è la risposta emotiva al 
senso di disorientamento, disordine, confusione.  
Possiamo sostenere che l’insieme delle insicurezze e dei pericoli che 
nella società moderna potevano essere ammortizzati dalla sfera 
familiare sono ora trasferiti sugli individui. L’affermazione della 
flessibilità come assetto produttivo normale non è quindi solo una 
questione di organizzativa, ma coinvolge profondamente anche i 
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valori connessi con il lavoro, come i sentimenti di simpatia/empatia 
(Smith) e libertà personale (Mill). Si tratta, pertanto, di comprendere il 
comportamento dei cittadini di fronte a questa nuova forma di libertà 
forse eccessiva, paradossale perché imposta, in ultima analisi 
generatrice di ansia.  
 Tocqueville aveva considerato la libertà come fonte di senso 
della modernità. Nello scenario modificato della società industriale 
avanzata viene lanciata una nuova sfida, che consiste nel ridefinire il 
significato di libertà. La flessibilità nel lavoro infatti offrirebbe 
l’opportunità di essere sovrani di se stessi (Beck, 2000, ed. or. 1999). 
Nel paradigma della flessibilità è insito un pericolo: quello di non 
essere effettivamente nelle condizioni di scegliere se mettere in scena 
la propria autobiografia secondo il modello del lavoro salariato o 
secondo le molteplici forme di lavoro atipico. Ma senza una reale 
possibilità di scelta la progettualità è senza senso, e il lavoro flessibile 
non è sostenibile né democratico, perché le libertà politiche non 
possono esplicarsi in mancanza di certi prerequisiti materiali. Il 
progetto di una società ‘multiattiva’ funziona solo se permette lo 
sviluppo, l’agire in base alla coscienza di sé, l’impegno civile. Ma la 
globalizzazione, sottolinea Bauman, si caratterizza per l’assenza di 
istituzioni a cui rivolgersi con fiducia, aspetto che certamente non 
spinge alla partecipazione. In che modo la flessibilità può produrre 
esseri umani più impegnati? 
Freud indicava nella civiltà la fonte di sicurezza per l’individuo, 
usando il termine tedesco Sicherheit che, fa notare Bauman, 
corrisponde a tre parole della lingua italiana: certezza, sicurezza 
esistenziale, presenza di garanzie di sicurezza per la propria persona, 
cioè assenza di precarietà. Ora, la deregolamentazione del capitalismo 
maturo destruttura la Sicherheit, e ciò determina la perdita della 
fiducia nelle proprie capacità , un senso di inettitudine e ansia. Vivere 
nell’incertezza pare il solo modo di vita che abbiamo, non una scelta 
consapevole. Nella pratica, infatti, svolgere un’attività lavorativa part 
time e precaria (questo nasconde a volte il termine flessibilità) 
significa spesso guadagnare talmente poco da essere costretti a 
svolgere più lavori contemporaneamente e ad ingrossare così le fila 
dei Macjobber, destinati a essere ‘precari permanenti’. Questi aspetti 
ci aiutano a capire come mai Sennett concluda che la rivolta contro la 
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routine burocratica non abbia portato che alla formazione di nuove 
strutture di potere e di controllo, che di fatto allontanano dalla libertà. 
O perché Crozier definisca la flessibilità come l’attività finalizzata a 
rendere e mantenere precarie certe persone prese di mira.  
 
 
 8. Il tempo libero nella società postindustriale 
 
 Riprendiamo ora le fila del discorso circa il rapporto tra tempo 
libero e tempo di lavoro. Avevamo dedotto che lavoro e tempo libero 
sono esperienze centrali nella vita dell’individuo, ma che al mutare 
della loro concezione, cambia anche l’uso del tempo quotidiano e di 
vita. Parker (1976) sostiene che a seconda delle situazioni possa 
verificarsi priorità del lavoro, priorità del tempo libero o un equilibrio 
tra i due. Dopo aver esaminato qual è la concezione del tempo nella 
società postindustriale, ci chiediamo quale posto occupi il tempo 
libero in questo mutato scenario. Poiché ogni sostrato sociale fornisce 
una propria legittimazione all’uso del tempo lasciato libero dal lavoro, 
l’attenzione va qui rivolta alla sindrome da scarsità di tempo come 
tratto caratteristico della società postindustriale.  
 La società postindustriale non concepisce un tempo lasciato 
inattivo, ed in questo è erede dello spirito del puritanesimo, in cui la 
perdita di tempo è ‘il primo, e, in linea di principio, il più grave 
peccato’ (Heinemann e Ludes, 1988). Poiché la dotazione di tempo a 
disposizione dell’individuo è scarsa, in mancanza di specifiche finalità 
e una volta soddisfatte le necessità di riposo, il tempo libero 
inutilizzato è considerato uno spreco. Soprattutto in presenza di una 
certa regolarità nella scansione dei ritmi quotidiani, anche il tempo 
libero deve essere organizzato, e quindi incastrato tra le altre attività. 
Anderson (1974) si chiede come si possa godere veramente del tempo 
libero sotto la tirannia dell’orologio.8 Per questo Rojek (1995) sostiene 
che l’espressione postmodern leisure sia un ossimoro. Roberts (1990) 
nota che la sensazione di vivere una vita così febbrile (hectic) derivi 
dal fatto che l’aumento del tempo libero a disposizione è si aumentato, 
ma in misura inferiore rispetto all’aumento di disponibilità finanziaria 
                                                 
8  Nel testo: ‘How free is our leisure with the clock watching over us?’ 
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e di progetti riguardo come utilizzarlo. Perciò è necessario spendere 
bene il tempo libero, organizzarlo nella maniera ottimale. Per questo è 
del tutto coerente che alla crescente domanda di tempo libero si sia 
accompagnata un’industrializzazione dello stesso, con la conseguenza 
che esso sia considerato oggi uno dei settori industriali maggiormente 
in espansione: si pensi all’industria dello spettacolo, del ballo, delle 
associazioni sportive. La cultura postmoderna è dotata di un ampio 
apparato divulgatore di questi bisogni reali o fittizi, come ad esempio 
certe insegne pubblicitarie, che fanno parte di una nuova iconografia. 
Come pratica generalizzata, il suo consumo si afferma anche grazie 
all’aumento delle disponibilità economiche per ampi strati della 
popolazione, per i quali diventa uno spazio rilevante e di diritto. 
Anche il tempo libero viene quindi consumato, e assume valenza 
economica. Se le società premoderne tendono a produrre e consumare 
ciò che è loro necessario, la società postmoderna crea i bisogni di 
ricreazione, li produce e poi li vende. Estinto ogni rischio come veniva 
inteso in società precedenti, ora l’utilizzo del tempo libero si conforma 
anche in base alla minimizzazione dei rischi per noi stessi e per 
l’ecosistema (Beck), perché si è consapevoli che la sicurezza non è 
nient’altro che un fatto contingente. 
Il tempo è scarso, perciò, anche perché deve essere riempito da una 
serie di attività che ‘diventano impegni’, che bisogna svolgere per 
essere al passo. Moore (1963) nota che proprio quando la scarsità di 
tempo diventa un problema, vengono stabiliti dei modi del suo uso, 
anche creativi, socialmente accettati. Rojek (1995) si chiede se il 
tempo libero possa essere considerato un bisogno parimenti al lavoro, 
e propone l’opposizione dicotomica tra homo faber e homo ludens. In 
conclusione, se i diversi stili di tempo libero sono legati ai ruoli 
lavorativi in generale, come afferma l’approccio che oppone spillover 
e compensation, quale stile ‘spetta’ al lavoratore flessibile, cioè a chi è 
meno legato ad un particolare ambiente fisico di  lavoro, lo frequenta 
meno, in modo meno continuativo? Nel caso del lavoratore interinale, 
quale delle molteplici esperienze lavorative dovrebbe essere 
predominante sulle altre e quindi vincolante?  
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9. Lavoro interinale e vissuti temporali: un’indagine 
empirica 
 
Le biografie lavorative 
A livello empirico, questo lavoro intende investigare l’uso e le 
concezioni del tempo dei lavoratori interinali, cioè di una categoria di 
lavoratori doppiamente flessibili6. Esso gravita pertanto intorno a due 
componenti: primo, l’analisi dei significati sottesi all’allocazione delle 
attività giornaliere, settimanali e di vita, che tenteremo di considerare 
come prodotto di una scelta individuale e consapevole del soggetto; 
secondo, come e perché appare interessante e stimolante applicare tale 
approccio ad un caso estremo di flessibilità nel lavoro. Il punto di 
vista che si vuole adottare è quello del singolo lavoratore, il quale, 
scegliendo di porre in essere determinate attività con certe modalità, 
scansioni e ritmi anziché altri, si fa al contempo promotore di una 
lunga serie di azioni  simboliche e inconsapevoli, quali attribuire 
significati alle relazioni con gli altri, esprimere i propri valori, molto 
in generale costruire la propria identità7. Pertanto, le variabili macro 
                                                 
6 In Italia la disciplina del lavoro interinale è contenuta nel ‘pacchetto Treu’ (196/97) 
e diventa operativa il 1 gennaio 1998. Prevede che il lavoratore lavori alle 
dipendenze di una agenzie fornitrice -l’agenzie interinale, appunto- e svolga per 
conto di questa mansioni temporanee presso un’altra ditta. Si verifica pertanto un 
rapporto triangolare. Dal punto di vista contrattuale, il lavoratore è vincolato 
all’agenzia fornitrice, mentre questa a sua volta è legata alla ditta utilizzatrice.      
7 Le interviste, di tipo semi-strutturato, si sono svolte intorno ad i seguenti punti 
chiave: in primo luogo, ho chiesto agli intervistati di riepilogare la loro biografia 
lavorativa, dal primo lavoro fino ad arrivare all’esperienza interinale, che per la 
maggior parte di loro costituisce l’attuale rapporto di lavoro. Poi sono passata 
all’analisi della giornata tipo, rivolgendo particolare attenzione alla scansione delle 
varie attività, in modo da poter leggere nell’allocazione delle varie attività nei 
diversi momenti della giornata il modo di vivere i ritmi quotidiani, considerando 
anche se ci fossero dei cambiamenti sensibili nel fine settimana, se cioè questo 
conservasse ancora il significato di tempo “altro“, alternativo rispetto al tempo di 
lavoro settimanale. Ho chiesto poi, riguardo alla scansione dei ritmi quotidiani, se 
potessero descrivermi una giornata ideale, libera da qualsiasi vincolo, con l’intento 
di capire se si potessero individuare dei vincoli, ed in particolare, se questi fossero di 
tempo. Agli intervistati è stato chiesto inoltre di individuare, qualora ritenuto 
possibile, delle tappe all’interno del proprio percorso biografico; devo dire che non 
tutti hanno vissuto dei momenti di svolta o di rottura, forse a causa della giovane età, 
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economiche non costituiscono l’oggetto primario e diretto di questo 
studio, nonostante rimanga consolidato l’assunto secondo cui esse 
contribuiscono a definire l’ambito d’azione in cui i soggetti sono 
collocati, e a cui essi riferiscono più o meno consapevolmente scelte e 
motivazioni in quanto esperienza diretta e tangibile. In altre parole, 
l’esperienza della flessibilità è influenzata, nel nostro caso, 
                                                                                                                   
e in particolare per alcuni hanno assunto tale funzione eventi o incontri di natura 
positiva, per altri di natura negativa. Si è trattato in questo caso di una domanda più 
delicata delle altre, perché venivano chiamati ad una veloce riesamina, in ultimo, di 
sentimenti o modi di vivere momenti particolarmente coinvolgenti.  
Inoltre, ho chiesto loro di parlarmi del loro personale rapporto con il tempo; rapporto 
che è ragionevolmente emerso fin dalle prime parole sulle esperienze di lavoro, su 
cui dapprima ho spinto loro a concentrarsi, in modo che, in seguito ad una prima 
messa a fuoco, potessero concettualizzare loro stessi questo aspetto. Chiedere se si 
sentissero a proprio agio con il tempo, se avvertissero qualche ritmo come 
imposizione esterna, o ritenessero al contrario di essere padroni delle proprie 
giornate significa non solo rimandare alla routine quotidiana, ma anche rievocare la 
prospettiva di vita e la concezione di un futuro più o meno aperto, nei confronti del 
quale ci si sente più o meno adeguati. Rimanendo in quest’ambito, ho chiesto di 
darmi una definizione di espressioni molto comuni, quali perdere tempo e 
guadagnare tempo. In realtà buona parte degli intervistati ha chiarito molto bene uno 
dei due concetti prima che io stessa glielo chiedessi, mentre a volte mostravano 
incertezze nel definire il contrario, a seconda, evidentemente, del peso dei rispettivi 
aspetti nella propria esperienza.  
In ultimo, ho chiesto loro di concentrarsi direttamente sulla dimensione futura e 
darmi l’immagine di loro stessi tra dieci anni. Le risposte a riguardo sono state 
molto interessanti, nonché molto diverse tra di loro, e devo dire, coerenti con il resto 
dell’intervista: coprono un ventaglio che va dal più puntiglioso progetto al mero 
nichilismo, passando per l’adesione a modelli socialmente costruiti. Collegandomi a 
questa domanda, ho chiesto se credessero nel destino, facendomi talvolta dare una 
definizione dello stesso, in modo da capire fino a che punti si sentissero almeno 
potenzialmente artefici dell’utilizzo del proprio tempo di vita e delle esperienze in 
generale. Ho preferito non soffermarmi su un altro aspetto, quello dei rapporti tra 
colleghi tipici e atipici, che tuttavia è collegato al tema della flessibilità e della 
presenza solo ad intermittenza in uno stesso posto di lavoro, per evitare un eccessivo 
appesantimento del discorso derivante dallo spaziare su punti che sarebbero stati 
visti come scollegati. Tuttavia, in parte dai racconti della giornata lavorativa, in 
parte dai giudizi personali sul lavoro flessibile e in particolare sul lavoro interinale 
che gli intervistati hanno voluto darmi nonostante non fossero oggetto di specifica 
domanda, è emersa in alcuni casi la percezione di una certa ostilità, in particolare in 
certi contesti.  
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dall’esistenza di difficoltà oggettive e diffuse nel momento di entrata 
nel mercato del lavoro, per cui ogni esperienza lavorativa, anche se ad 
tempus, acquista un valore smisurato. Il fenomeno è tanto più degno di 
attenzione quanto più si considera la crisi della società del posto fisso 
e garantito, e il fatto che le agenzie interinali sono datori di lavoro 
sempre più potenti8. Nonostante abbia scelto di dare un peso 
particolare all’esperienze lavorative, resta vero che sia l’allocazione 
delle più svariate attività nell’arco della giornata, sia il modo di 
intendere le proprie tappe di vita in un più generale continuum 
biografico tra passato, presente e futuro, sono indicativi di come la 
flessibilità temporale infici la realizzazione della dimensione 
progettuale. 
Per la maggior parte del campione esaminato9 accettare la 
candidatura dell’agenzia interinale non ha significato dover cambiare 
casa; solo in due casi su dieci, infatti, c’è stato un effettivo 
trasferimento dalla unità abitativa d’origine ad un’altra, ma questa è 
stata accettata come fisiologica piuttosto che come peculiarità del 
lavoro interinale, visto che il contesto di partenza è particolarmente 
svantaggiato per quanto riguarda le possibilità lavorative e trasferirsi 
per inseguire una possibilità d’impiego è ritenuto praticamente 
inevitabile. Inoltre, per tutti gli intervistati il contratto di lavoro 
interinale non ha rappresentato un’esperienza di lavoro veloce e ormai 
conclusasi in una sede lavorativa, ma uno degli stadi attraverso cui si è 
costruito un rapporto se non stabile, per lo meno in qualche modo 
                                                 
8 Intendiamo attribuire al lavoro interinale un valore paradigmatico. A riguardo, 
Sennett nota ad esempio che Manpower è il più grande datore di lavoro negli Stati 
Uniti (1999).   
9 Il campione è composto da cinque maschi e cinque femmine in età compresa tra i 
ventuno e i trentadue anni e abbraccia diverse professionalità: mentre i ragazzi 
svolgono mansioni da operaio, tra le ragazze ho intervistato due impiegate, due 
infermiere professionali e una operaia. Al momento dell’intervista, erano tutti 
occupati come interinali oppure, in due casi, come dipendenti della rispettiva ex 
azienda utilizzatrice, ma sempre in qualità di lavoratori flessibili in quanto assunti a 
tempo determinato. Le loro età e il tipo di occupazione sono fedelmente indicati, 
mentre i nomi propri delle persone e dei luoghi sono fittizi a scopo di riservatezza. Il 
campione è stato intervistato durante il maggio 2002 nella provincia di Cagliari.  
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continuativo in uno stessa unità fisica, e quindi potenziale mezzo per 
un inserimento a tempo indeterminato. In tutti casi, infatti, si sono 
verificate successive proroghe di contratto a termine in varie forme 
(collaborazione coordinata e continuativa, pescaggio dalle liste di 
mobilità ect.) o addirittura di contratto interinale strictu sensu. Da un 
lato, appare evidente come non si tratti che di escamotage giuridici da 
parte delle aziende utilizzatrici che mirano ad ridurre il carico di 
dipendenti ‘fissi’ -stratagemma peraltro riconosciuto come tale anche 
dai lavoratori meno consapevoli dei giochi del mercato del lavoro. 
Dall’altro, va pure riconosciuto l’effetto in termini pratici 
dell’instaurarsi di un rapporto di lavoro almeno pseudo continuativo, 
concretizzatosi in alcuni casi in effettivo svolgimento delle mansioni 
lavorative presso la stessa sede anche per cinque anni, o in contratti di 
formazione e lavoro della durata di due anni. Includo queste 
constatazioni perché ai fini di questo lavoro va considerato come 
l’allontanarsi, nella pratica, dal modello giuridico tenda ad alterare 
condizioni e percezioni della flessibilità. Pertanto, appare probabile 
anche una conseguente rivisitazione dell’allocazione delle varie 
attività durante l’arco della giornata e nel corso della vita, che è poi 
l’ottica attraverso la quale si vuole indagare il fenomeno del lavoro 
interinale.  
Gli intervistati hanno raccontato esperienze lavorative molto 
differenti tra di loro; va considerato, innanzitutto, che hanno un’età 
compresa tra i 21 e i 33 anni, che tutti hanno iniziato a lavorare subito 
dopo il diploma o ad una età corrispondente e quindi tra i più e i meno 
giovani può crearsi un gap consistente e dovuto, sostanzialmente, a 
motivi anagrafici. Ancora, la situazione economica di maggiore o 
minore bisogno permettere di vivere una stessa condizione lavorativa 
con un grado diverso di tranquillità: basti pensare a Francesco, che per 
quanto giovane, ha già due figli a cui dover provvedere e invece 
Andrea, che ha scelto di lavorare perché vuole sentirsi orgoglioso 
della propria indipendenza economica da una famiglia d’origine 
benestante.  
Attraverso le interviste ho cercato di individuare un filo 
conduttore nelle diverse biografie lavorative. In particolare, mi 
premeva individuare l’esistenza di progetti razionalmente concepiti in 
base ai quali il percorso lavorativo finora svolto sia stato indirizzato, 
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anche se in modo più o meno preciso. In realtà non sono riuscita ad 
identificare un approccio di questo tipo; probabilmente anche per via 
delle condizioni del mercato del lavoro sfavorevoli, il percorso 
lavorativo è costruito man mano che le occasioni capitano, per lo più 
in modo imprevisto. E’ pertanto molto comune che la biografia 
lavorativa sia il risultato di una serie di circostanze più o meno 
fortuite, a partire dai lavoretti più precari in occasione di weekend, 
fiere e quant’altro si renda disponibile, e in particolare delle occasioni 
di lavoro informale, su cui gli intervistati non si soffermano a parlare e 
a cui, mi pare, non attribuiscano un significato particolare nella 
costruzione della propria identità di lavoratori, non solo per via della 
inadeguatezza di questi lavori ad esprimere propensioni personali, 
capacità lavorative e a rendere più specifica la professionalità, ma 
anche perché si limitano a rendere disponibile una quantità di soldi a 
mala pena sufficiente per il sabato sera, ma senza nessuna continuità. 
La maggior parte di loro addirittura sorvola su queste esperienze, forse 
perché ritiene di dovermi parlare solo del lavoro interinale, forse per 
reticenza circa prestazioni lavorative probabilmente in nero; in ogni 
caso, ne parlano solo per rendere conto di quegli anni che altrimenti 
nel loro racconto apparirebbero ‘vuoti’. Ad esempio, Giuseppe dopo il 
diploma e un anno di inattività ha lavorato con il padre per un altro 
anno; così riassume quell’esperienza:  
 
« Non mi interessava continuare il suo lavoro, e poi lavoravo solo la mattina, ero lì 
solo per aiutare, poi la sera ero libero. Ero solo un aiuto, mio padre mi dava i soldi 
per uscire…» (Giuseppe, 23 anni, operaio). 
 
Anche Giacomo dice di aver fatto diversi lavoretti ‘per arrangiarsi’. 
Samuela, riferendosi al periodo tra i sedici e i ventuno anni, cioè 
dall’abbandono della scuola al primo contratto, dice:  
 
«Diciamo che andavo a pulire, guardavo bambini… magari c’era la vicina che gli 
serviva e andavo lì…per quelle cose lì…oppure andavo in campagna a raccogliere i 
pomodori… però non era niente di…». (Samuela, 22 anni, operaia)   
 
Francesco considera il suo primo vero lavoro l’esperienza in fabbrica, 
per quanto drammatica, e non invece i tre mesi precedenti in cui ha 
lavorato in un ristorante tra la cucina e i tavoli. Nonostante la prima 
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impressione, non si trattava infatti di un ambito formale e quindi 
tipicamente lavorativo:  
 
« Inizialmente mi ha aperto tanto perché ho conosciuto i primi rapporti con persone 
più grandi di me, insomma, le cose basilari nel posto di lavoro, che non sei più a 
scuola, devi dedicarti al lavoro, in quei momenti lì che si deve produrre o si  deve 
fare una certa cosa non puoi distrarti. La paga non si è neanche discussa [...]. Dopo 
mi è venuto da pensare, ero sottopagato sicuramente…mi davano i soldi settimanali, 
quando aveva gli incassi, centomila lire, per me erano tanti in quel periodo , non 
avevo soldi in tasca, infatti in quel periodo mi feci la patente con i soldi che 
guadagnai, con gli extra. [...] Mia madre mi ha fatto aprire gli occhi, mi ha fatto 
capire cose [sulla paga]. […] Ho conosciuto l’ambiente dei ristoratori che è un 
ambiente familiare, si crea una famiglia: […]. C’erano litigi familiari all’interno di 
questa piccola aziendina dove era meglio starne fuori il più possibile. Poi si finiva la 
ristorazione e si andava in altri locali di persone che venivano da noi e magari 
mangiavano gratis, poi noi andavamo da loro a locale chiuso e si stava al pub.» 
(Francesco, 28 anni, operaio)   
 
L’opportunità di guadagnare un po’ di soldi, magari per uscire la sera, 
comprare vestiti, sigarette ect. e che tutti gli intervistati sanno essere 
insufficienti ad una vera indipendenza economica, permette talvolta di 
vivere i vent’anni in modo spensierato, senza dover subire in modo 
troppo diretto la tutela della famiglia e allo stesso tempo senza troppe 
responsabilità; queste opportunità forniscono la condizione ottimale 
per godere del proprio periodo di moratoria, fase già messa in luce 
dagli studi sul tempo (Cavalli, 1985). Ad ammettere esplicitamente 
questo meccanismo è soprattutto Daniela:  
 
«Ho fatto diversi lavori molto saltuari, non così continuativi [come l’esperienza 
interinale] e soprattutto diversi. Ho lavorato un po’ in un negozio di abbigliamento, 
un po’ come archivista in un altro settore, nelle assicurazioni, insomma ho fatto un 
po’ di tutto, però non ho mai avuto un indirizzo». (Daniela, 32 anni, impiegata, 
lavora da quattro anni presso la stessa ditta) 
  
Quindi, riferendosi allo stesso periodo: 
 
«Avrei dovuto mettermi a studiare e quagliare meglio le mie aspirazioni [...]. E’ vero 
anche che ho goduto molto, nel senso che ho prolungato la mia -come si dice- 
gioventù fino all’ultimo, non che adesso sia vecchia, però…; finché ho potuto tirare 
ho tirato, mi sono divertita. […] Sono andata via di casa l’anno scorso, 
giustappunto».  
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In confronto, il lavoro interinale, di cui appare ben chiara la precarietà, 
è vissuto come un’occasione di lavoro molto più matura, non solo 
perché in quanto lavoro del tutto in regola assicura il godimento dei 
diritti del lavoratore, ma anche perché, spesso per la prima volta, 
determina l’ingresso in un ambiente di lavoro in cui non esiste la 
tutela di amici/parenti, ma al contrario si deve dimostrare la propria 
capacità di saper svolgere una mansione, con la responsabilità 
tipicamente richiesta ad una persona adulta. Nonostante questi 
riconoscimenti, alcuni intervistati sono ben coscienti che nel mercato 
del lavoro la competitività si gioca con la professionalità 
specificamente acquisita, che il lavoro interinale, discontinuo e 
dispersivo, non riesce a procurare.  
Ma concentriamoci ora sulla biografia lavorativa in generale. 
Allargando lo sguardo d’insieme, si nota che un motivo ricorrente è 
l’incapacità di determinare i percorsi personali e indirizzare 
efficacemente le scelte personali. Infatti le occasioni lavorative, 
interinali o meno, capitano quando meno le si aspetta, determinando 
così un senso di confusione, disorientamento e di incapacità di auto-
determinarsi che può essere fonte di ansia. Spesso la successione 
improvvisa e disordinata delle occasioni non lascia il tempo materiale 
di elaborare le diverse possibilità, e quindi di decidere in modo 
ponderato quale è l’opzione più adatta, soprattutto rispetto a percorsi 
già intrapresi. E’ illuminante a questo proposito il caso di Maurizia, 
che nonostante nel corso degli anni realizzi una netta preferenza per 
una professionalità ponderante, quella di infermiera, viene più volte 
messa in difficoltà dalla successione disordinata con cui le occasioni 
lavorative si presentano: 
 
«Mi sono diplomata ragioniera, ho iniziato il corso di assistente bibliotecario e nel 
frattempo avevo fatto la selezione per il corso di infermiera. Non ero stata  presa 
subito; mi hanno ripescato perché avevano rinunciato un pò di persone, ho lasciato 
quel corso, mi sono trovata in un momento di scelta. Però ho scelto subito per il 
corso di infermiera perché mi piaceva di più, mi sembrava che c’era più possibilità 
di lavoro, l’assistente bibliotecaria era un ripiego […]. Per un po’ di tempo non ho 
lavorato, ho fatto qualche assistenza, così…andavo a lavorare in una rosticceria. Poi 
mi hanno chiamato a lavorare il giorno di capodanno. […] Mi hanno detto: o inizi il 
giorno, o non la fai più. Mi avevano chiamato a Barumini per un’altra selezione di 
otto mesi per un centro di igiene mentale. Mi sono trovata di nuovo a scegliere 
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perché nel frattempo ero stata chiamata a Quartu per otto mesi. E lì di nuovo: vado? 
Non vado? Viaggiavo, stavo casa mia, con le mie sorelle, con la mia famiglia, e mi 
sono trovata di nuovo a scegliere: mi devo spostare? Devo andare a Quartu? Il mio 
ragazzo era a Quartu, quindi un po’ per lui, un po’ perché erano sei mesi di lavoro in 
più ho fatto la selezione di otto mesi. Da lì mi hanno chiamato per chiedermi se 
volevo lavorare per una società di ambulanze. Anche lì dopo un giorno dovevo 
scegliere: sono andata la sera a fare il colloquio e mi hanno detto: se vuoi, devi 
iniziare domani. Anche lì subito dovevo scegliere in 24 ore. In crisi di nuovo. Mi è 
capitato spesso di dover scegliere nell’attimo, non capisci neanche le cose…[...]. E 
poi questo lavoro interinale da un giorno all’altro. [...] La mattina ho lavorato per 
l’ambulanza, poi sono andata a firmare il contratto e l’indomani dovevo andare a 
lavorare lì. Ho dovuto dare le dimissioni e in 24 ore iniziare.» (Maurizia, 32 anni, 
infermiera) 
 
Maurizia vive l’incertezza e la velocità con cui si presentano- e vanno 
quindi prese- le occasioni con ansia, e nonostante l’assenza di una 
specifica scelta di cui si è poi pentita, si lascia in parte trasportare da 
eventi fondamentalmente esterni, che ogni tanto riaffiorano e che tenta 
di affrontare, non senza apprensione. 
Il caso contrario può essere esemplificato da Andrea: in questo 
caso la precarietà è vissuta con tranquillità, pur nella consapevolezza 
dei lati negativi. Andrea è una persona riservata, ha un tono di voce 
pacato, ma con poche parole dipinge la direzione che ha impresso al 
suo percorso lavorativo, aspetto che tende a condensare tutta la sua 
vita: a 23 anni è vicino alla laurea, subentrerà nella attività 
professionale del padre, ma per essere indipendente economicamente 
ha scelto di lavorare dall’età di 19 anni. E’ proprio il lavoro vissuto in 
questi anni, anche se coniugato alle aspirazioni verso il futuro, che fa 
di Andrea una persona equilibrata e soddisfatta: oltre ad offrire una 
maggiore e personale disponibilità di soldi per sé, i lavori che ha 
scelto di svolgere in questi anni si sono concretizzati in scelte 
impegnative, come lavorare per i disabili, che l’ hanno aiutato a tenere 
i piedi per terra e tirare fuori da sé il meglio come persona, ad 
esprimersi al meglio. Andrea trova un senso intrinseco in quello che 
fa, gli avvenimenti della sua vita non gli sono né capitati né gli 
scivolano addosso. Si tratta tuttavia di un caso limite nel mio 
campione, forse motivata dal fatto che in questo caso la necessità reale 
di soldi non esiste, perché Andrea, oltre a non avere responsabilità 
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dirette, potrebbe contare su una famiglia economicamente solida, e 
quindi può veramente decidere cosa fare. 
In generale, infatti, quando ci si trova a dover affrontare una 
scelta, uno dei principali criteri guida è l’immediato riscontro 
economico, in base alla quale un lavoro acquista velocemente 
maggiore appetibilità rispetto ad un altro. Tranne che nel caso appena 
discusso, la possibilità di svolgere una qualsiasi mansione lavorativa, 
distoglie facilmente ad esempio dagli studi, portati avanti talora senza 
troppa convinzione perché non si riesce ad intravederne la fine, né un 
immediato riscontro nel campo lavorativo. Poiché ‘i soldi fanno 
comodo’, si reputa non solo accettabile, ma anche conveniente 
allontanarsi momentaneamente10 dalla vita da studente. La questione 
dell’alternanza, negli anni della gioventù, tra lavoro e studio è quasi 
una costante; tranne Samuela, che lasciata la scuola prestissimo, non 
ritenendosi particolarmente portata per lo studio non sente in assoluto 
la mancanza di una maggiore istruzione, gli altri intervistati hanno 
mostrato un desiderio, forse anche per reazione a mansioni lavorative 
noiose e ripetitive, di ritornare agli studi interrotti; qualcuno degli 
intervistati ha già posto in essere comportamenti di effettiva ripresa 
degli studi. Matteo offre un esempio di come l’indecisione sugli 
aspetti prioritari, tra mere necessità e aspirazioni, lasci in sospeso tra 
l’identità di studente e quella di lavoratore: 
 
« Diplomato, iscritto all’università, poca voglia…. era tosta , io l’ ho presa un po’ a 
gioco, così poi è andata un po’ male… poi per qualche altro problemino ho mollato, 
sono partito militare. Finito il militare ci ho voluto riprovare ma non avevo più 
voglia, infatti stavo studiando, risulto ancora iscritto, però i soldi fanno comodo 
quando ce li hai…Poi magari un giorno me ne pento…» (Matteo, 24 anni, operaio)  
 
Poi, più avanti: 
 
« Quando parli con amici che si stanno laureando, o che si sono già laureati, un po’ 
mi sento…mi dico: cacchio, avrei potuto farlo anch’io; allora mi rimane….E poi ho 
il fascino dello studio. Ho avuto dei buonissimi professori alle superiori, mi hanno 
trasmesso il piacere. A volte non ne avevo proprio voglia, lo ammetto, zero, però 
alcune cose mi sono rimaste. All’università proprio nulla, l’ho odiata, zero […]. Mi 
                                                 
10Con l’uso del corsivo voglio indicare che, nonostante faccia comodo credere che 
non si sta abbandonando per sempre la possibilità di ottenere ‘il pezzo di carta’, in 
realtà non si ha idea di quanto possa durare la pausa dagli studi.   
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manca il fatto di dire: sto costruendo qualcosa. Quando lavori non è come lo studio, 
capito? Non è un progredire, è quello e basta. Tu sei arrivato lì, fai quello e basta. 
Invece quando studi ti stai costruendo, ti scegli quello che vuoi fare bene o male. Ma 
non è che ho tutti questi rimpianti, sto dicendo…»   
 
In un altro punto ancora dell’intervista: 
 
« Mi piace, più che studio per dire studiare la matematica, va bhè, anche, sì, ma è 
più un arricchire la mia cultura generale; per esempio: sto parlando con qualcuno, mi 
piace saperne più di lui, proprio mi piace. E se ne sa più di me, me ne vado, mi da 
fastidio [...]. Una conoscenza universale, un po’ di tutto, magari non tutto di una 
cosa, ma un po’ di ogni cosa; poi se ti specifichi in qualcosa è sempre una bella 
cosa, puoi dire: lì io riesco ad eccellere, tu no ». 
 
Nel caso di Matteo, che lavora già da un anno come operaio, il 
desiderio di conoscere meglio e più approfonditamente anche aspetti 
teorici della vita funge da Leitmotiv nel racconto autobiografico e 
avrebbe il significato di una rivalsa personale. Infatti sotto l’aspetto 
della curiosità intellettuale e della conseguente, almeno in via teorica, 
spendibilità della professionalità acquisita, il lavoro interinale non 
appare soddisfacente, come dichiara anche Daniela: 
 
«[Il lavoro interinale] non ti consente la continuità neanche in questo; cioè, è vero 
anche che ti da l’opportunità di conoscere vari tipi di lavoro, però non ti consente 
neanche di approfondirne uno, in modo che tu un domani possa dire: ok, so fare 
questo. Io posso dire: io so fare un po’ di questo, un po’ di questo, e un po’ di 
questo. (Daniela, 32 anni, impiegata, ha lavorato sempre per la stessa azienda) 
 
Lavoratori come Matteo, soprattutto, colgono il lato errabondo della 
flessibilità, e usufruiscono del lavoro interinale per stare a cavallo fra 
il ruolo di studente e quello di lavoratore, fra l’adolescenza e l’età 
adulta, perché riescono a soddisfare le più immediate necessità 
(economiche) ed evitare al contempo la sensazione di aver 
accantonato per sempre certe aspirazioni. Proprio in forza della 
consapevolezza che non è niente di definitivo, ma piuttosto una porta 
aperta tra due mondi: uno, che si è precedentemente scelto di 
abbandonare e ora idealizzato; l’altro, fatto di cose e rapporti più 
concreti, che fa comodo ma resta un po’ stretto. La propria biografia 
resta come sospesa, in attesa di un momento in cui forse verrà presa 
una scelta definitiva; scompare di conseguenza anche la possibilità di 
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proiettarsi in modo operativo e costruttivo verso il futuro. Per questo 
genere di motivi, ad esempio, Giuseppe -a soli 23 anni- nutre già 
diversi rimpianti, legati ad esperienze ed occasioni di lavoro che in 
passato gli si sono presentate, che avrebbe voluto vivere ma poi non 
ha fatto, come un’esperienza di lavoro in Inghilterra un po’ ‘perché 
l’inglese serve per il lavoro’, un po’ ‘per sfizio, perché ha sempre 
avuto il pallino’, o come un corso di specializzazione importante, che 
avrebbe comportato il trasferimento a Milano.  
 
« Avevo in mente tutta un’altra vita. […] Vorrei tornare indietro, sicuramente, e fare 
quello che non ho fatto […], fare altre esperienze. Fermarsi dove sono arrivato non 
è…non è giusto, ho fatto troppo poco. Non è che mi senta sprecato perché non lo 
sono sicuramente, non mi sento un genio, però, provare, almeno. » (Giuseppe, 23 
anni, operaio)  
 
Qua si è forse più vicini all’approdo alla fase adulta, e della 
condizione di sospensione incomincia a cogliersi il risvolto negativo: 
cioè il guardarsi indietro e scoprire le occasioni mancate. Tuttavia 
Giuseppe attualmente non cerca il recupero con altre occasioni: si 
tiene stretta l’attuale situazione lavorativa, nonostante la viva come 
costrittiva, e ne rimane in parte bloccato. La sua è una flessibilità 
meno precaria degli altri casi, perché dopo il primo contratto interinale 
sono seguiti diversi contratti a tempo determinato da parte della ditta, 
e oggi lavora con un contratto di due anni. Giuseppe è un precario, ma 
vive la sua posizione come una ‘semitipicità’, in primo luogo perché 
cosciente che gli verrà ragionevolmente proposto un contratto a tempo 
indeterminato, in secondo luogo perché ha cercato di ‘adattarsi’, con il 
risultato che l’unico progetto rimasto nella sfera lavorativa, quello di 
iscriversi all’ ISEF, non occupa una posizione importante, è invece 
proiettato verso un futuro molto evanescente e sfumato, quasi una 
velleità, non una vera e propria alternativa ad un presente che 
considera poco entusiasmante. Anche in questo caso, quindi, non c’è 
un chiaro percorso delle strade da seguire, e neppure una meta precisa; 
c’è più un momento di stasi, di stallo, iniziato quando il contratto 
interinale è capitato e faceva comodo, perché occupava due mesi in 
cui sarebbe stato inattivo prima della partenza, e di cui, in ultima 
analisi, poco importava. 
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Lavoratori in affitto   
In condizioni di imprevedibilità riguardo il proprio futuro 
lavorativo, cosa significa portare il proprio curriculum all’agenzia 
interinale? Gli intervistati on sembrano dare peso al fatto che 
rivolgersi ad una agenzia di intermediazione, che è poi il loro diretto 
datore di lavoro. Potrei affermare che non c’è una inconsapevolezza o 
ingenuità di fondo, quanto piuttosto un atteggiamento di 
semplificazione dei rapporti, che spinge a elaborare la propria 
esperienza il più possibile entro schemi tipici, forse perché più 
semplici e meno angoscianti. L’agenzia interinale rimane una sorta di 
società di selezione, che si rivolge ai suoi candidati in modo cortese e 
provvede puntualmente al pagamento degli stipendi. Si ha 
consapevolezza che essa ha il potere di ‘licenziare’11, tuttavia il 
rapporto è complessivamente molto formale e scadenzato, mentre 
l’esperienza lavorativa vera e propria si condivide, fianco a fianco, 
con i colleghi della ditta utilizzatrice. Questo avviene soprattutto nei 
casi in cui si viene a sapere che una certa agenzia interinale ha vinto 
l’appalto per la fornitura presso una certa ditta, e in conseguenza di 
questa informazione si porta il curriculum a quella agenzia con la 
speranza di essere selezionati. Perciò, l’agenzia interinale non riveste 
ai loro occhi i panni dell’intermediario che ha il potere di sfruttare la 
forza lavoro, come invece avevano paventato i legislatori, che proprio 
per questa preoccupazione hanno formulato una disciplina 
particolarmente protettiva.  
In un caso, in particolare, mi è sembrato che l’obiettivo economico 
alla base del lavoro interinale -la produzione senza interruzioni- non 
fosse né compreso, né tanto meno condiviso: è il caso di Samuela, che 
fondalmentalmente non si fida del lavoro interinale:  
 
« Queste società, a parere mio… non mi fido…non lo so, perché sembra che ti 
mandano da un posto all’altro, va bhè, se hai voglia di lavorare vai da tutte le parti, 
però fanno …è capitato di mancare per un giorno una persona al Carefour, e per 
un’ora hanno chiamato una persona tramite l’agenzia. Ma per un’ora? Ti sballottano 
                                                 
11 Si tratta ovviamente della possibilità di non rinnovare il contratto; uso il termine licenziare 
perché uno degli intervistati, Giacomo, lo ha ripetuto più volte nel corso dell’intervista 
nonostante conoscesse, almeno nei suoi tratti fondamentali, il meccanismo del lavoro 
interinale; non so se leggere anche qui un tentativo di lettura in chiave tipica o la mancata 
conoscenza dei concetti e termini appropriati. 
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da una parte all’altra, un giorno ti ritrovi a Sestu, il giorno dopo ti ritrovi a Quartu. 
Anche per il viaggio…magari non tutti…hanno bisogno di lavorare ma anche per 
comprarsi qualcosa; se magari non hai soldi di comprarti macchine o sei a piedi, 
allora cosa fai? Devi rinunciarci? E allora loro dicono: ci rinunci? Non ti chiamiamo 
più!» (Samuela, 22 anni, operaia) 
 
In questo come in altri casi è evidente come la mancanza di fiducia 
alla base si accompagna, o è determinata, dal percepire l’offerta del 
lavoro come un ricatto: è sotto questo aspetto che l’agenzia interinale 
cessa di essere ai loro occhi una semplice società intermediaria, ma 
mostra i suoi poteri. Come dice Maurizia: 
 
« Non ci azzardiamo neanche noi ad andare a chiedere. C’è gente che più di andare a 
prendersi un giorno di malattia si prende un giorno di ferie se deve fare degli esami. 
Io ho paura anche di chiedere una cosa in più perché sembra che sono …E’ vero! Un 
diritto… molte volte magari si dimenticano di pagarci una cosa e siamo sempre un 
po’ così: lo chiederò? Non lo chiederò? Perché se lo chiedo magari ti segnano, e la 
prima occasione  se devono diminuire il personale sarò la… . [...] E’ proprio il 
nostro rapporto di lavoro, il tipo contratto, che ci mette…diciamo paura, in un certo 
senso. Per esempio, se mi fossi sposata in quest’arco di tempo, forse non avrei 
chiesto neanche le ferie matrimoniali. » (Maurizia, 32 anni, infermiera). 
 
Anche Samuela non aspetta che le chieda il suo parere sul lavoro 
interinale per darmi il suo giudizio, che esprime vera e propria rabbia 
e risentimento:  
 
« Ho fatto due mesi quando mi hanno assunto, e dopo mi hanno messo in questa 
ditta a fare lavori temporanei, perché serviva personale solo per il periodo estivo che 
andava da maggio a settembre. Quindi hanno chiamato un tot di ragazzi e li hanno 
assicurati in quel modo; a settembre saremmo dovuti andare via. Invece comunque 
alla ditta comunque serviva ancora gente e ce lo faceva rinnovare, perché era questa 
società che alla fine rinnovava il contratto. So che poi dopo la quarta volta dovevano 
assumerci oppure lasciarci a casa una ventina di giorni…roba così…infatti io non ho 
dovuto aspettare: mi hanno buttato fuori…hanno saputo che sono in attesa e mi 
hanno…dato un calcio nel sedere. Quindi non è che te ne parli bene. Dai lavoro, poi 
quando vieni a sapere che ne ho bisogno, sono rimasta in attesa, ti danno un calcio 
nel sedere. No, non puoi farlo. Per quello te ne parlo proprio male, non lo sopporto, 
perché magari non mi avessero riassicurata avrei perso il lavoro. E così non mi 
sembra proprio…i diritti ce li hanno tutti. [...] Adesso sono sempre in quella ditta 
perché il direttore mi ha voluta assumere, ma non con questi lavori qui, direttamente, 
per due mesi. » (Samuela, 22 anni, operaia). 
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Samuela si aspetta di rimanere a casa una volta scaduto il corrente 
contratto; per il futuro ha buone speranze, nel senso che si 
accontenterebbe di lavorare di nuovo come lavoratrice ‘in missione’:  
 
« In questo caso sto rischiando di perderci tutto: maternità, e i diritti che hai quando 
sei così. Però alla fine, spero di lavorare. Se l’anno prossimo, un paio di mesi 
sempre così, sempre con queste ditte esterne che ti assicurano… a me andrebbe lo 
stesso, a me , però… che fai ? » 
 
Samuela ne fa anche una questione di genere; personalmente sente la 
protezione sia da parte della famiglia, con cui dividerà la casa anche 
dopo il matrimonio, sia del futuro marito, cosa che fa apparire la sua 
emancipazione di donna adulta incompleta. La stessa situazione è ai 
suoi occhi inaccettabile se applicata ad un ragazzo. In questi casi è 
chiaro come il lavoro interinale sia sì un canale che permette di 
accedere al lavoro, ma particolarmente insidioso, perché cela modalità 
di precarietà che sono minano i diritti fondamentali del lavoratore. Di 
questo parere è anche Francesco, che nonostante non si sia mai 
occupato di attività politiche in senso stretto ha una spiccata sensibilità 
politica, denuncia aspramente la precarietà verso cui il lavoro 
interinale costringe, e paragona la questione sull’interinale al dibattito 
circa l’articolo 18 dello Statuto dei Lavoratori.  
Il lavoro interinale non permette di prevedere quale sarà la 
durata effettiva della (somma) delle prestazioni lavorative presso la 
stessa azienda. Tuttavia, è intuibile che il momento iniziale possa 
essere il più difficile per quanto riguarda le relazioni tra colleghi, in 
quanto si corre il rischio di essere identificati come lavoratori che 
spariranno in breve tempo, e quindi, sostanzialmente outsiders. Mi 
sono quindi chiesta in che misura le relazioni interpersonali tra 
lavoratori tipici e atipici possano essere inficiate dalla prospettiva di 
una breve permanenza. 12 In realtà non ho indirizzato l’intervista ad 
                                                 
12 A proposito vorrei qui riportare uno stralcio di uno degli innumerevoli articoli  
pro-flessibilità che si trovano nella rete, perché trovo che definisca in modo efficace- 
forse un po’ sarcastico- l’aria che si respira in un ambiente lavorativo in cui i 
lavoratori tipici devono interagire con quelli atipici:  
“ Facciamo un’ipotesi esasperata, irrealistica, impossibile, aliena: l’ipotesi di una 
struttura dove le persone sono inamovibili, il clima è stantio, la gerarchia incombe, 
la burocrazia regna sovrana, il mercato non esiste, le attività lavorative 
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uno studio specifica delle relazioni interpersonali, però talvolta gli 
intervistati hanno riportato il discorso spontaneamente su questo 
aspetto. Mentre in alcuni casi si è creato un buon affiatamento tra 
colleghi, che va aldilà delle differenze di status, in altri casi si avverte 
una certa differenza. A riguardo è stato affermato:  
 
« Alcuni sono molto gelosi, perché i capi dicono che noi interinali siamo i più bravi, 
ci impegniamo di più. » (Giacomo, 21 anni, operaio) 
 
« Noi soprattutto all’inizio cercavamo di impegnarci. Alcuni pensavano che lo 
facessimo apposta per sminuire il loro lavoro, e un po’ ce l’ hanno fatto pesare, ma 
adesso no. […] Ma proprio ci veniva, non è che lo facevamo con uno scopo preciso. 
Una volta che sei abituata a fare lo stesso lavoro poi non ne hai più voglia. Ma 
siccome noi eravamo freschi…vedevamo il lavoro: va be ok, lo facciamo, ta ta ta, 
fatto ». (Matteo, 24 anni, operaio)  
 
C’è anche chi non lo ammette apertamente, ma parlando del suo ritmo 
di lavoro e terminando con filo di voce dice: 
 
« Ho un ritmo molto veloce, sono un po’ ipercinetica [ride]. Tant’è vero che le 
nostre colleghe ogni tanto ce lo rinfacciano. » (Laura, 30 anni, infermiera) 
 
Tuttavia le più chiare nel definire la situazione di ostilità almeno 
iniziale nei loro confronti sono Michela e Daniela, entrambe impiegate 
nell’amministrazione pubblica, che possiamo considerare a tutt’oggi 
come il contesto lavorativo tipico per antonomasia. Qua il lavoratore 
interinale è visto come meno competente perché ha superato soltanto 
una selezione privata e non un vero e proprio concorso, che si 
presume garantisca la verifica di certe conoscenze e capacità. 
                                                                                                                   
costituiscono solo un noioso intervallo tra una sosta alla macchinetta del caffè e 
l’altra…Ebbene, ipotizziamo che, in questa struttura assolutamente immaginaria 
arrivino dieci persone che hanno motivazione a fare presto e bene. Sono 
concentrate, autonome, senza timore di tutti coloro che, ai vari livelli organizzativi, 
osteggiano ogni cambiamento focalizzando il proprio impegno nell’impedire che il 
lavoro proceda. In due settimane liberano l’archivio da pratiche da anni in attesa di 
essere sbrigate. A questo punto io credo che alla macchinetta del caffè qualcuno 
incominci a diventare irrequieto e a farsi delle domande…Anche perché, certo, 
pochi giorni dopo queste dieci persone spariranno, ma attenzione: come direbbe 
Stephen King, a volte tornano”. (M. Minghetti) 
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L’ostilità, almeno iniziale, è così forte che la mentalità della pubblica 
amministrazione viene considerata come ‘la rovina dell’Italia’:   
 
« Il periodo iniziale è stato un po’ più difficile, perché per quanto tu possa essere 
preparata e valere, quando vieni inserita in una struttura pubblica già ben 
organizzata difficilmente si viene accettati. Diciamo che si lotta un po’ di più per 
essere inseriti e soprattutto per dimostrare quanto vali, per la mentalità che alle volte 
comunque è già radicata nei lavoratori strutturati. Purtroppo inizialmente i primi 
mesi ho avuto queste difficoltà di inserimento; poi invece comunque con la 
diplomazia, la bontà, l’umiltà, adesso sono state superate. » (Michela, 33 anni, 
impiegata part time) 
 
Quindi ricostruisce quello che i suoi colleghi devono aver pensato di 
lei quando è entrata per la prima volta come lavoratrice interinale: 
 
« Non ero strutturata, e soprattutto ero una lavoratrice a tempo determinato, dove 
tutti gli altri avevano passato un concorso e quindi erano più bravi. […] Molte 
mansioni, i colleghi e anche il mio capo avevano difficoltà ad attribuirmele, perché 
comunque il primo pensiero era quello: tanto fra sei mesi va via, è inutile affidarle 
questo compito che comunque è importante ed interessante, fra sei mesi andrà via e 
non ci sarà. Un po’ per questo motivo, un po’ forse anche per comodità, magari era 
più pratico per loro: ‘macché, diamole questo fascicolo da fotocopiare’, che 
comunque non toglieva tempo a nessuno, perché nessuno ti deve insegnare a 
fotocopiare un fascicolo, e poi era più conveniente, perché toglievi il lavoro più 
noioso agli altri.»   
 
Queste testimonianze confermano come anche da parte dei lavoratori 
flessibili esista un rifiuto del mero garantismo. In realtà, fino ad una 
certa misura la flessibilità viene ritenuta, se non auspicabile, almeno 
normale. Quando questa posizione è ben definita, diminuiscono anche 
le distanze tra lavoratori tipici e atipici. E’ il caso di Giuseppe, ora 
assunto con un contratto di formazione e lavoro della durata di due 
anni: innanzitutto, la questione lavoro nel suo discorso non è così 
centrale come in altre interviste; l’accento viene posto più che altro sul 
fatto che non si tratti del suo lavoro ideale, e quindi non degno di 
assorbire le sue energie. Giuseppe per ora si adatta, così come gli 
sembra che facciano anche gli altri.  
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La routine quotidiana 
Attraverso l’analisi della routine giornaliera intendo mettere in 
luce eventuali ritmi predominanti nella scansione delle attività, e 
capire come i vari momenti vengano percepiti dal diretto interessato, 
in particolare se vengono avvertite delle costrizioni o se si pensa di 
essere in grado di gestire la propria giornata. Tutti gli intervistati 
hanno mostrato meraviglia a questa domanda, nella convinzione che 
non ci fosse nessun elemento rilevante nelle loro giornate. E’ invece 
possibile individuare delle diverse linee di tendenza.  
Innanzitutto, nessuno degli intervistati racconta come viene 
scandita esattamente la giornata lavorativa. Del tempo di lavoro mi 
viene detto solamente l’orario dell’inizio e della fine; questo fa 
pensare che sia considerato un tempo ‘da saltare’, anche quando 
mansioni e orari non sono particolarmente pesanti e anzi, loro stessi 
dichiarano di apprezzare il proprio lavoro, che continuerebbero a 
svolgere anche se non avessero bisogni strettamente economici. Ho 
cercato inoltre di capire, tramite i loro racconti, come venisse vissuto 
il rapporto tra gli obblighi lavorativi di vario genere e il cosiddetto 
tempo libero, e se la mansione lavorativa influenzasse le attività 
extralavorative, nel senso di determinarle in qualche modo, o cercare 
attività alternative, secondo l’approccio già proposto spill 
over/compensation. 
Nella maggior parte dei casi la routine quotidiana appare 
veramente semplice, però gli intervistati si differenziano per dedicarsi 
o meno ad attività extralavorative con referenti esterni. In particolare, 
per le donne il tempo extralavorativo ruota ancora intorno alle 
incombenze domestiche, mentre nessuno dei ragazzi le menziona, in 
coerenza con il tradizionale modello di divisione dei ruoli tra i generi. 
Tuttavia le stesse ragazze non vivono il tempo di lavoro domestico 
come un tempo neutrale; a questo proposito, i casi opposti di Maurizia 
e Michela chiariscono come il tempo dedicato al lavoro domestico 
possa essere vissuto sia come compito angoscioso, nel senso che fa 
sentire inadeguati rispetto all’ideale di perfezione che si ha in mente; 
sia come tempo di ristoro, quasi tempo dedicato a se stesse, facente 
parte di una dimensione voluta e cercata. Ad esempio, nel caso di 
Maurizia la giornata tipo si svolge in questo modo:  
 
 44
«Venire a lavoro, trovarmi bene a lavoro con i colleghi, quando lavoro molto mi 
sento più gratificata. Rientrare a casa, riposarmi,e poi dedicarmi molto di più alla 
casa, perché mi rendo conto che la trascuro. Vorrei fare di più e non ce la faccio. Di 
sera ad esempio mi corico a mezzanotte perché voglio vedere la casa più pulita, sono 
un po’ pignola. [Non riesco a rilassarmi] mai. […] Rientro a casa , vedo tante cose 
da fare e non mi riposo mai, mai. Non ho esigenze particolari anche perché mio 
marito il pomeriggio non c’è, non mi piace fare sport…Mi piacerebbe essere più 
vicina alle mie sorelle, alla mia famiglia, quello sì.» (Maurizia, 32 anni, infermiera)  
 
In questo caso è chiaro il senso di insoddisfazione e la tensione verso 
ciò che non si riesce a fare durante la giornata, verso, quindi, la 
giornata ideale. Il contrario, in pratica, del racconto di Michela, che 
descrive in modo molto più dettagliato la sua quotidianità; qui la 
dimensione domestica e familiare, precedentemente sacrificata per via 
di gravosi impegni sportivi, è qualcosa cui ci si dedica con piacere, in 
cui ci si ritrova e ci si rilassa, che è in ultimo fonte di serenità:  
 
« Sveglia alle sei, doccia a me, preparo mia figlia, la porto alla fermata del pulmino 
per poter andare a scuola, vengo a lavoro, arrivo alle 8:30/8:45, all’una e mezzo /due 
vado via, vado a casa, dove trovo mia figlia, preparo il pranzo, mangiamo, di 
pomeriggio pulisco in casa e poi la sera mi occupo delle attività di mia figlia: 
catechismo, scuola di musica, scout, problemi di questi tipo… […]. Ho preso un 
periodo di riposo , nel senso di potermi dedicare a mia figlia. Io sono cattolica, 
adesso sto molto meglio con me stessa a poter portare mia figlia in chiesa la 
domenica. Adesso è un po’ più serena la mia vita. Se dovessi fare sport adesso 
preferirei iscrivermi in una palestra, pagare io e stare tranquilla. […] A me piace 
molto anche la casa, io sto molto bene in casa, non ho l’esigenza così forte da dover 
andare per forza fuori; […] se si sta bene , si sta bene anche in casa.» ( Michela, 33 
anni, impiegata part time) 
 
Il tempo di lavoro dedicato alla sfera domestica e familiare non è 
quindi necessariamente costrittivo. 
Alcuni degli intervistati hanno vissuto, dal punto di vista dei ritmi 
quotidiani, periodi diversi. Gettando lo sguardo indietro negli anni, 
cioè, si individua un’alternanza tra periodi di iperattività e periodi più 
tranquilli, con ritmi meno forsennati. Questi casi fanno pensare, più 
che a propensioni caratteriali incostanti, al tentativo, da parte dei 
diretti interessati, di porre in essere progetti e stili di vita in parte 
diversi, per cui in un determinato periodo appare opportuno dividersi 
tra mille attività, mentre in altri momenti si gode di ritmi più lenti; 
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significativo a questo proposito è il fatto che i periodi di rallentamento 
non sono vissuti con sensi di colpa rispetto al periodo precedente, ma 
piuttosto come momenti naturali di riflessione, di pace, che 
permettono di stare bene con se stessi. I ritmi passati non vengono né 
colpevolizzati né idealizzati: si tratta più che altro di momenti che si è 
ritenuto, ad un certo punto, di dover concludere. Ad aver scelto di 
vivere alcuni anni in regime di iperattività sono soprattutto Francesco 
e Michela: per il primo, si trattava del periodo in cui aveva ripreso gli 
studi interrotti per una sorta di compromesso con il padre, che in 
cambio gli aveva procurato un lavoro in fabbrica: 
 
«Sono cresciuto a Selargius, dopo con i miei genitori ci siamo trasferiti ma io 
comunque facevo il pendolare perché gli amici li avevo a Selargius. […] Nel 
frattempo che andavo in fabbrica giocavo a pallone e andavo a studiare. […] 
Andavo in fabbrica in motorino al mattino, con una bambina, perché avevamo una 
bambina, eravamo sposini, lavorava anche mia moglie, con una borsa da calcio dove 
al posto delle scarpe c’erano i libri, nella borsa c’era la roba da calcio, uscivo dalla 
fabbrica [...] , mi facevo la doccia in fabbrica, andavo a giocare a pallone, e poi 
andavo a scuola. […] Io ero lì però sapevo che prima o poi me ne sarei dovuto 
andare. Sapevo già… i miei colleghi mi prendevano in giro [...], mi dicevano: ‘ma 
dove vuoi andare? Ma cosa fai? Sogni? Sei anche fortunato che sei entrato qua, ma 
lascia stare…’. Però non ci credevano che io facevo tutte queste cose! […] O mi 
prendevano in giro o mi prendevano per pazzo. […] Avevo l’obiettivo di andare 
bene a scuola, crearmi un piccolo titolo di studio e poterlo sfruttare. Avevo sempre il 
desiderio, ho sempre il desiderio di cercare, di trovare un lavoro autonomo, di 
realizzare qualcosa.» (Francesco, 28 anni, operaio) 
 
Più avanti, parlando di quegli anni:   
 
« C’erano giorni che ci vedevamo con mia moglie direttamente alle nove, dieci, 
undici, mezzanotte per la prima volta, anche perché lei usciva alle sei per andare a 
lavoro. [Mi costava] molto, parecchio, però mi soddisfava in tutto e per tutto. 
L’unica insoddisfazione che avevo era all’interno di questa fabbrica. […]. [Il mio 
progetto] mi aiutava ad andare avanti, mi aiutava ad alzarmi la mattina.»  
 
Anche Michela per alcuni anni ha seguito ritmi molto pesanti, 
cercando di coniugare lavoro, passione sportiva e cure per la figlia; 
successivamente, ha deciso di rallentare: 
 
« Ho fatto 23 anni di judo e fino a tre anni fa insegnavo e arbitravo. […]Era molto 
impegnativo, tutti i fine settimana ero fuori, giravo la Sardegna. Avendo una 
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bambina così piccola e dopo essermi fatta anche un esame di coscienza ho preferito 
prendermi un periodo di riposo. […] Come esperienza è bellissima, io in particolare 
avevo un gruppo di bambini molto piccoli, ed è un’esperienza che arricchisce, una 
scuola di vita quasi. […] Prima il tempo della giornata era un problema, perché non 
dico che lavorassi ventiquattro ore su ventiquattro, però dalle sei del mattino fino 
alle dieci e mezza di notte lavoravo, quindi c’erano molti giorni che avrei voluto che 
la giornata fosse più lunga. Adesso ho accantonato qualche impegno e riesco a 
gestire meglio il tempo.» (Michela, 33 anni, impiegata part time).  
 
Si desume che in generale è l’esistenza (o la mancanza) di un progetto 
orientato al futuro che indirizza lo svolgimento delle giornate degli 
intervistati, e non soltanto nel caso più immediato dell’impegno nello 
studio. E’ infatti riconoscibile un legame tra le due dimensioni 
temporali- quella di immediata realizzazione, il presente, e quella a 
medio termine, il futuro: infatti quando si individua un progetto, di 
realizzazione evidentemente futura, è nella quotidianità presente che 
vanno cercati e posti in essere i mezzi per realizzarlo. Nonostante il 
progetto possa assumere forme parzialmente diverse nel corso degli 
anni e cambiare direzione, il comportamento quotidiano è sempre 
orientato verso il raggiungimento di qualcosa. In quest’ottica starsene 
con le mani in mano, non potersi muovere verso la direzione prescelta 
sarebbe sinonimo di perdita di tempo. Per questo alle descrizioni della 
quotidianità sono collegati sia le definizioni di perdere tempo e 
guadagnare tempo, al punto che a volte gli intervistati hanno usato 
queste espressioni e spiegato anche il significato da loro attribuito 
ancora prima che glielo chiedessi, sia le proiezioni verso il futuro. Il 
risultato è un autoritratto fedele alla persona, in cui le aspirazioni sono 
coerenti con i mezzi messi in atto per attuarle. Proprio l’eventuale 
senso di inadeguatezza a conseguire i propri obiettivi si ripercuote 
sulla capacità di godere del presente: è il caso di Maurizia, che vive la 
precarietà nel lavoro come ostacolo per ora insormontabile verso il 
realizzarsi del suo sogno, che si concretizzerebbe nell’avere un 
bambino. Questo desiderio è così forte da investire le diverse sfere 
della propria esistenza e svuotare di significato ogni giornata in cui la 
sua realizzazione è stata rimandata ad un futuro che appare del tutto 
incerto: 
 
« [Con questo lavoro] non ci possiamo programmare la vita. […] Non mi azzardo a 
programmare di avere un figlio. […] E’ il mio desiderio, non c’è giorno che non ci 
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pensi. Mi sto programmando la vita in base al mio lavoro. Mi dico: adesso aspetto a 
dicembre, vediamo come va il lavoro, poi magari mi faccio un figlio. Magari 
aspetterò anche altri quattro mesi, cinque mesi, e mi accorgo anche che è un 
ragionamento egoistico, perché non è giusto programmarsi la vita così, poi magari 
quando veramente vorrò un figlio non lo potrò avere. E dico: ma se lo avessi fatto 
prima… Io…ne risento…» (Maurizia, 32 anni, infermiera ) 
  
In questo senso presente e futuro non sono realtà distinte nettamente 
ma porose, nel senso che si vive aspettando il futuro e la medesima 
attesa inficia il godimento del presente. Il futuro è inteso a breve 
termine; per il lungo periodo l’incapacità di previsione è pressoché 
totale.  
 
Mi sono chiesta inoltre che peso venisse dato alla dimensione 
notturna. Ho lasciato che gli intervistati descrivessero l’intero arco di 
tempo in cui sono svegli. E’ emerso che a livello durante la settimana 
la dimensione notturna intesa come possibilità di leisure non assume 
importanza particolare, perché la stanchezza della giornata di lavoro 
prevale. Tuttavia soprattutto per i più giovani e per chi non ha impegni 
familiari il sabato notte è ancora ‘sacro’; è l’occasione in cui si 
scaricano, appunto, le tensioni della settimana, si spendono i soldi 
guadagnati, si fa qualcosa esclusivamente per sé: 
 
«Il fine settimana si esce. […] Il sabato non rientro: rientro domenica, per sfogare la 
voglia di uscire che ho durante la settimana. Quando lavoro di sera già dal venerdì si 
esce bene.» ( Matteo, 24 anni, operaio) 
 
Andrea descrive il suo weekend tipo elencando a raffica le varie 
opzioni da mondanità notturna:    
 
« Nei fine settimana, essendo un ragazzo come tutti gli altri, si gira per i locali, si va 
in discoteca, si va in villetta da amici, a feste organizzate, ville private…  » (Andrea, 
23 anni, operaio) 
 
La giornata ideale  
Ma è dall’analisi della giornata ideale che si deduce l’entità 
dello scarto tra la quotidianità così come viene abitualmente vissuta e 
il modo in cui, invece, si vorrebbe trascorrere il proprio tempo se non 
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ci fossero vincoli, legati per lo più alla incerta disponibilità finanziaria 
e quindi in ultimo alla situazione di insicurezza nel lavoro.  
Innanzitutto, la giornata ideale non è necessariamente all’insegna del 
‘non lavoro’, soprattutto per chi dichiara di fare con piacere il proprio 
lavoro. La risposta più comune, e anche più intuitiva, contempla una 
giornata dedicata maggiormente al riposo, agli hobbies preferiti, ai 
propri cari. Una giornata, insomma, che assomiglia ad una domenica 
tradizionalmente intesa, cioè con funzione di ristoro ed intervallo, in 
cui si svolgono attività considerate personalmente piacevoli, secondo 
la modalità compensation. Ci si slega dagli orari, e questo è in sé 
motivo di relax. Certo, rispetto alla descrizione del concreto weekend, 
nella giornata ideale obblighi e vincoli tendono a scomparire. Mentre 
può comparire l’elemento del viaggio che serve a ‘distrarsi’, 
‘svagarsi’, o a ‘vedere posti nuovi, conoscere situazioni 
completamente nuove con qualcun altro che non li conosce’, in una 
dimensione quindi di scoperta, novità e avventura, la giornata ideale 
potrebbe trascorrersi anche facendo qualcosa di impegnativo e 
faticoso, considerato normalmente alla stregua di un lavoro. In questi 
casi le risposte sono lapidarie, forse perché chi ne parla ritiene che si 
tratti di aspirazioni inusuali, ed espresse con una tale perentorietà da 
rendere difficile ogni possibilità di replica:  
 
« Ti sembrerà una stupidaggine, ma studierei.» (Matteo, 24 anni, operaio, ha 
interrotto gli studi universitari) 
 
Andrea, invece, ha nostalgia della passata esperienza di lavoro con i 
disabili, che lo ha segnato molto nella sua crescita personale: 
 
 « Farei volontariato» (Andrea, 23 anni, operaio e studente universitario) 
 
In questi casi la giornata ideale differisce dalla quotidianità per 
caratteristiche qualitative più che quantitative. Il secondo aspetto 
influisce nel senso che non si riesce a trovare lo spazio per attività 
‘nobili’ nei ritmi di tutti i giorni. Tuttavia, così connotata, la giornata 
ideale non è una giornata normale rallentata, ma qualcosa ‘d’altro’, 
una dimensione diversa, più gratificante, in cui l’assenza di ritmi e 
costrizioni contingenti si accompagna al gusto di fare qualcosa d’utile. 
Qualcosa, insomma, che si fa per il puro piacere di fare, per arricchire 
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spiritualmente sé stessi, magari perché offre l’opportunità di ‘voler 
bene a persone meno fortunate’. Come sostiene emblematicamente 
Michela, sottolineando l’aspetto qualitativo della giornata ideale: 
 
«[La giornata ideale è] star bene con se stessi, aldilà di quello che si fa e si 
organizza. » (Michela, 33 anni, impiegata) 
 
Le tappe della vita: una dimensione privata 
Con la descrizione di quelli che sono stati vissuti come momenti 
particolarmente significativi della vita s’intendeva in primo luogo 
individuare degli ambiti i cui cambiamenti fossero in grado di 
investire anche altre sfere. Gli intervistati hanno attribuito al termine 
‘tappa’ il significato di ‘presa di coscienza’, di momento che ha 
segnato la biografia fornendo un indirizzo verso una nuova fase, o 
ancora esperienza che ha fatto cambiare rotta, vissuta come periodo in 
cui si sono posti in essere comportamenti di cui non ci si credeva 
capaci. Nessuno ha fatto cenno a fatti storici, forse perché ritenevano 
di doversi concentrare sulla sfera lavorativa e in particolare sul lavoro 
interinale. Ma innanzitutto, fino a che punto l’attuale situazione 
lavorativa precaria può influire nella individuazione delle tappe della 
propria vita? 
Soltanto Laura presenta l’inizio dell’attuale lavoro, che svolge 
da interinale, come un evento che possa fungere da tappa -positiva- 
della sua vita. Laura descrive il lavoro di infermiera come il suo 
lavoro dei sogni, quello che sperava di fare già da bambina; d’altra 
parte è molto sicura della sua professionalità, e di conseguenza è 
tranquilla riguardo il continuo dell’attività. Sta bene con se stessa, 
perché pur essendo cosciente della sua situazione di precarietà ha la 
sensazione di realizzare, anche se lentamente, le cose ‘che voleva’, e 
questo le permette di vivere in complessiva serenità; il suo lavoro la 
soddisfa, e poterlo esercitare ha cambiato in meglio la sua vita.  
Tuttavia quando le chiedo perché questo lavoro abbia segnato una 
svolta nella sua vita, argomenta dicendo che le ha permesso di iniziare 
a costruirsi il futuro, a pensare ad una sistemazione, ad una casa, alle 
cose per il futuro; la spiegazione è quindi incentrata sugli aspetti 
economico/strumentali. C’è quindi un passaggio incoerente nel suo 
ragionamento: prima di fare l’infermiera, Laura ha lavorato per due 
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anni come impiegata. Quest’esperienza non è però considerata alla 
stessa stregua del lavoro in ospedale, nonostante di quest’ultimo 
vengano sottolineati i benefici economici, e non caratteristiche 
intrinseche; evidentemente, tuttavia, è la capacità di dare 
gratificazione, un aspetto quindi qualitativo, che fa la differenza. 
In complesso, posso affermare che nelle altre interviste sono gli 
accadimenti più strettamente personali a prevalere. Tranne in un caso 
in cui vengono individuate più tappe, e in posizione diremo 
subordinata stanno i vari impieghi, ognuno con una stessa pregnanza, 
  
« …anche ogni volta che ho trovato lavoro…» (Michela, 33 anni, impiegata part 
time) 
 
il lavoro non incide con pari profondità di altri aspetti. La sfera 
prevalente, soprattutto tra chi è in grado di dare una risposta 
immediata, senza bisogno di riflettere a lungo, è senz’altro quella 
affettiva. Con questo termine intendo talvolta l’incontro con una 
persona, che è ammesso con qualche reticenza anche quando si 
considera un’esperienza positiva; esso ha cambiato la propria 
personalità nel senso di portare a comportamenti di cui non ci si 
credeva capaci: 
 
« Qui mi viene da dirti che…però non te le voglio dire certe cose! No, non è niente 
di sporco…ma non c’entra niente!…Comunque, una ragazza. Eravamo caratteri 
completamente diversi, quindi, non lo so…[…] Io mi vedevo sposato con lei, forse è 
questo che…sono cambiato tantissimo, con tutti gli amici. Lei mi ha cambiato la 
vita, diciamo, sì ». (Matteo, 24 anni, operaio)  
 
« Quando ho conosciuto il mio ragazzo; è come se mi abbia fatto maturare; ho visto 
più cose, le ho viste diverse.» (Samuela , 22 anni, operaia)  
 
Ma si tratta necessariamente di esperienze esclusive; è molto comune 
che siano vissute come tappe incisive proprio perché si intrecciano 
con altri aspetti della vita e fanno maturare. Nel caso di Giacomo, 
l’incontro con la attuale ragazza , che gli ha ‘cambiato completamente 
la vita’ e ‘fatto mettere la testa a posto’, è coinciso con il periodo in 
cui ha preso coscienza del fatto che il lavoro è anche impegno, mentre 
prima era ‘piccolino’ e pensava a ‘divertirsi’. A conferma della svolta 
determinata dall’impegno affettivo, tra le tappe indicate da Giacomo 
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c’è anche un episodio che non lo riguarda personalmente, ma che lo 
ha molto impressionato:  
 
« Quando si è sposato il mio migliore amico da poco; lui a 21 anni, la ragazza a 18. 
Vederli sposati e…con un figlio anche, mi ha cambiato l’idea, il concetto della vita. 
Anch’io ho intenzione di sposarmi, quindi quella secondo me è stata una tappa 
fondamentale, un cambiamento di opinione. Prima a sposarmi non ci pensavo 
neanche lontanamente. Ci vediamo spesso, e vederli felici, tranquilli…mi ha fatto 
troppa impressione perché siamo cresciuti insieme, e vederlo così…» (Giacomo, 21 
anni, operaio)  
 
Si tratta appunto di storie sia vissute e ora concluse, sia ancora in atto, 
che hanno modificato il modo di vivere i rapporti con gli altri 
(emblematicamente, nel caso di Matteo, con il gruppo di pari) e di 
intendere se stessi, che hanno prodotto una certa stabilità.  
 
Ma quando uso il termine affettività mi riferisco anche ad eventi 
luttuosi o comunque difficili che hanno segnato, modificato il senso di 
tutti gli eventi della propria vita, scatenando reazioni di sopravvivenza 
e di crescita interiore: 
 
«[Tappe] ce ne sono state veramente tante! Io sono giovanissima però ho avuto una 
vita così intensa che tu non hai idea. [Pausa] Sicuramente, comunque, quello che 
ricordo anche con maggiore tristezza è stata la malattia di mia madre e la successiva 
morte. Questo penso che sia purtroppo un avvenimento che ha segnato la mia vita e 
la vita della mia famiglia, innanzitutto. Poi negli stessi anni […] anche la 
separazione di mio marito è stato un evento che potrei forse paragonare purtroppo 
anche quello ad un lutto. E’ stato improvviso, è successo quando mia figlia aveva 
pochi mesi, e inaspettato. Queste sono state le esperienze, purtroppo drammatiche, 
però più significative, sicuramente. Tra quelle felici sicuramente la nascita di mia 
figlia.» ( Michela, 33 anni, impiegata part time) 
 
« Uno, in particolar modo, che ha segnato: la morte di mio fratello […] Ero grande, 
avevo 21 anni. Altri decisivi, così profondi, no. Però ha segnato molto perché 
cambia radicalmente, il modo di rapportarti anche al tempo. Perché la vedi in 
maniera diversa. Nell’arco di dieci anni ho sentito il passaggio da una fase 
adolescenziale ad una fase di presa di coscienza diversa. » (Daniela, 32 anni, 
impiegata) 
 
La sfera affettiva è quindi in grado di catalizzare in modo 
preponderante gli eventi più significativi della vita; a differenza delle 
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esperienze lavorative, che in genere assumono ben poca importanza in 
confronto.  
Dall’esame delle biografie lavorative si deduce che nei casi esaminati 
non esiste un filo logico e coerente che attraversi e leghi i diversi 
momenti della costruzione della carriera lavorativa. Non solo non 
esistono dei percorsi già delineati, che occorrerebbe solo decidersi ad 
intraprendere, ma più in generale non si ha un’idea precisa di cosa si 
vuole fare, e si prende quello che capita, cosa che in pratica si traduce 
in diverse esperienze, nessuna delle quali fornisce un’identità 
professionale specifica. Questo fatto giustifica il tentativo di tenersi 
stretto il lavoro che si svolge al momento, per motivi in primo luogo 
strumentali, ma sminuisce il valore del lavoro in sé, e fa comprendere 
perché in questi casi non vengano investite nel lavoro molte energie, 
perlomeno in un’ottica a lungo termine. Si creano infatti spezzoni di 
esperienza, affiancati gli uni agli altri senza una logica preponderante, 
così come vengono proposti da circostanze anche fortuite. Essi 
permettono la sopravvivenza, fanno comodo, ma non creano le 
condizioni perché si possa guardare al futuro in modo coerente e 
costruttivo. Se è vero che la flessibilità ha risvolti negativi nel 
presente, è ancora più vero che la dimensione del futuro è talmente 
incerta da risultare evanescente, slegata; una dimensione che, anche 
quando si propone una proiezione di soli dieci anni in avanti, è già 
sfuocata, impossibile da prevedere. Il filo conduttore delle biografie 
lavorative non è nelle mani dei diretti interessati. Questa conclusione, 
accennata qui provvisoriamente, concorda tuttavia con il quadro 
teorico esaminato.  
 
Il rapporto con il tempo che passa  
Prima di analizzare nel dettaglio come venga vissuta la 
dimensione del futuro, ci soffermiamo ad analizzare i significati 
attribuiti ad espressioni di uso comune, come ‘perdere’ e ‘guadagnare 
tempo’, che considereremo indicativi del rapporto con tempo che 
passa, il quale si ripercuote anche nell’uso del tempo quotidiano. 
Nessuno degli intervistati ha vissuto recentemente lunghi periodi 
di disoccupazione totale, perciò non si sono presentati i problemi tipici 
di strutturazione di un tempo ‘vuoto’. Nonostante il riconoscimento 
dell’esistenza di tempi imposti sia quasi unanime, sotto il profilo del 
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rapporto con il tempo il campione si divide nettamente in due: da una 
parte c’è chi dichiara di sentirsi a proprio agio con il tempo, dall’altra 
chi invece si sente inadeguato rispetto ad tempo che scorre molto 
velocemente, ed ha la sensazione di dover arrancare per stargli dietro. 
Il segnale principale è la sensazione che il tempo non basti mai a fare 
quello che si desidera; in conseguenza di questa sensazione, si 
determina un senso di frustrazione. E’ la sensazione di disagio del 
tempo, che viene indicata dalla letteratura come tipica della 
postmodernità. La reazione è il tentativo di autodeterminare la propria 
agenda, riempiendo ogni spazio possibile. Per una delle intervistate, 
Samuela, sembrerebbero a primo avviso determinarsi i segnali di 
‘disagio del tempo’. In realtà, le sue motivazioni conducono a una 
situazione personale e contingente che vale ad alterare gli schemi 
teorici. Samuela si sente presa da mille incombenze e si trova per 
questo in una situazione di confusione, di stordimento, in cui il tempo 
non le basta mai. Ma al di là della presentazione delle sue giornate 
come concitate, sta il profilarsi di una imminente, nuova fase di vita 
che attende con trepidazione e impazienza, in cui gli assi portanti sono 
il matrimonio e la nascita del bambino di cui è in attesa:  
 
« Non hai più tempo; sei a lavoro e fare altre commissioni per casa: e mobili, e 
mattonelle, e adesso se ti sposi partecipazioni, bomboniere e tutte quelle cose 
lì…[…] Il tempo va veloce ma la vivo tranquillamente, perché comunque ho un 
obiettivo. Come tu hai l’obiettivo di laurearti, io di avere un figlio e sposarmi; ce 
l’ho e lo voglio lo fare, anche se il tempo va… anzi meglio, che corra, e anche in 
fretta.» (Samuela, 22 anni, operaia) 
 
Samuela si lascia trasportare dall’onda di entusiasmo di questo 
momento e per goderne appieno si sgancia da ogni referente esterno; 
sa che dall’esterno la sua situazione può essere avvertita come strana, 
ma non se ne cura:  
 
« Tutti mi dicono: sei giovane, hai 22 anni, ma perché non ti diverti! E’ inutile, 
adesso voglio quello e basta. Penso a quello e basta. […]. Tu mi dirai che sono 
scema…»   
 
Di conseguenza, non vive personalmente la sensazione di perdere 
tempo, a cui da il significato di non fare la cosa giusta, come ad 
esempio ‘drogarsi’:  
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« […] Perdere tempo? In che senso? Adesso non mi viene in mente di averlo fatto. 
Ho fatto tutto quello che volevo fare; quando ho voluto fare una cosa l’ho fatta; 
anche se era sbagliata, l’ho voluta fare e l’ho fatta. » 
 
Concludiamo che l’affanno verso le mille commissioni, essendo 
finalizzato a porre in essere un progetto ben preciso, concreto e 
delimitato nel tempo, che qui si concreta nei preparativi per il 
matrimonio e la casa, non è fonte di ansia e disagio. 
Invece una testimonianza più tipica di ansia del tempo ci è fornita da 
Daniela, anche se in questo caso è il risultato del fatto che si è perso 
tempo in passato, e ora si cerca di rimediare; allora guadagnare tempo 
significa: 
 
« Avere l’intelligenza di capire che magari è meglio privarsi del tempo, nel senso di 
non perderlo, quando si è giovani, cioè quando si è molto giovani, quando si hanno 
delle prontezze che non si hanno più ad una certa età. Per cui guadagnare tempo è 
fare le cose al momento giusto, direi.» (Daniela, 32 anni, impiegata) 
 
Questa sensazione è legata ad una valutazione delle proprie scelte ed 
esperienze: 
 
« [Mi sento] indietro, decisamente indietro. Forse è anche questo che mi disturba 
molto: il fatto che di tempo ne ho perso molto quando non avrei dovuto perderne e 
avrei dovuto fare altro. […] Ora mi ritrovo un pochino ad arrancare per stare dietro a 
tempi che sono dettati dall’esterno e sono estremamente veloci, per cui un ragazzino 
di ventidue anni oggi li insegue con una certa facilità, una persona di 32 già 
incomincia a faticare. E in questo senso ho fastidio, provo fastidio per una cosa che 
comunque ho provocato io, per cui allo stesso tempo me la devo tenere.» 
 
Daniela si sente molto coinvolta dai temi dell’intervista. Spento il 
registratore, è curiosa di sapere come i suoi colleghi interinali vivano 
la flessibilità; in particolare vuole sapere se altri vivono il suo stesso 
senso di inadeguatezza di fronte ad una realizzazione lavorativa che 
ancora non si è verificata. Con una lucida autoanalisi riesce ad 
individuare le principali cause e fattori che hanno funto da ostacoli, e 
fornisce il più razionale tra i progetti per il futuro, anche se questo 
rimane in se stesso angoscioso ed imprevedibile. 
Nel complesso, comunque, i segni di disagio del tempo non 
sono vissuti in modo totalizzante. In altre parole, i momenti di pausa 
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non sono necessariamente fonte di sensi di colpa. Una possibile 
motivazione è che non si hanno date, né scadenze da rispettare; 
nell’assenza di strumenti efficaci a favore della proroga del contratto, 
e in balia delle forze di mercato, l’attesa è un elemento snervante. Il 
riposo, l’ozio, anche il far niente fine a se stesso, il divertimento sono, 
in condizioni di precarietà obiettivamente difficili, modi di 
sdrammatizzare, e quindi importanti in sé stessi, anche se non portano 
benefici immediati e concreti se non qualche momento di svago. Il 
senso di parziale impotenza palesa l’inutilità del dedicarsi a 
qualcos’altro anziché alle attività di riposo, perché questo 
qualcos’altro difficilmente è visto come costruttivo; vengono quindi 
paralizzate le azioni lungimiranti. D’altra parte la relativa disposizione 
di denaro, almeno per un tempo determinato, rende meno urgente la 
questione lavorativa, che appare come sospesa e s’impone come 
preponderante solo all’avvicinarsi della scadenza del contratto; questo 
aspetto blocca, in parte, l’eventuale ricerca di un altro lavoro, che si 
aggiunge naturalmente all’impegno lavorativo attuale, o di altri 
lavoretti part time ‘tanto per arrotondare’. Dalle definizioni date di 
perdere tempo e guadagnare tempo si deducono anche quali pause 
sono ritenute legittime e quali no.  
«Ci sono periodi in cui il tempo penso che non mi sia mai bastato, perché vorrei fare 
tante cose… però ci sono altri momenti che sono in grado di dire: no, basta, ho 
lavorato, sono stanco, mi riposo. E non faccio niente, non faccio niente, ozio. Ci 
sono periodi che passo così.» (Francesco, 28 anni, operaio)  
 
«Eliminerei dalla mia giornata il fumare.. [Tempo perso] si. Però, vedi, come posso 
dire, adesso [ride] quando sei cosciente che la sigaretta ti fa male è tempo perso, 
quando però sei quella persona che si vuole gustare e godere una sigaretta, no.»  
 
Giacomo in passato ha avuto la sensazione di perdere tempo, e oggi, 
ripensandoci, ‘si prende in giro da solo’. Tuttavia quando gli chiedo se 
considera come tempo perso il riposo che attualmente si prende dopo 
il lavoro, che sembra considerare con molta serietà e responsabilità, 
mi risponde con un secco ‘no’. Nel complesso, la sensazione di 
perdere tempo non esclude necessariamente nella stessa persona la 
sensazione opposta del guadagnare tempo; Francesco usa a proposito 
la metafora calcistica dell’ ‘anticipo sull’avversario’. 
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Si delinea una condizione a metà strada tra il blocco completo, 
derivante dalla totale assenza di possibilità di azione in modo efficace, 
come poteva essere nel caso dei disoccupati di Marienthal, incapaci di 
porre in essere qualsiasi attività significativa (Lazarsfeld), e la mera 
programmabilità, in cui sono conosciuti sia le diverse opzioni, sia i 
percorsi attraverso cui raggiungere certi obiettivi predefiniti (Cavalli, 
1985), e l’individuo agisce in base alle proprie preferenze. 
Nel caso del lavoratori interinali, infatti, la precarietà non dipende 
strettamente dalle capacità e potenzialità lavorative di ognuno, o 
almeno così essi percepiscono. L’incomprensione di alcuni dei 
meccanismi stessi attraverso cui il rapporto interinale ha preso forma 
nel proprio, personale caso, da parte dei lavoratori più consapevoli 
riguardo la ratio del lavoro interinale, e il gap tra il funzionamento 
teorico e reale del mercato del lavoro, pone in una situazione in cui si 
sono perse le principali coordinate: in questo scenario agire in modo 
coerente e consequenziale diventa problematico. Niente è 
programmabile né definibile, così come il contratto interinale è 
arrivato senza preavviso, a volte per caso, a volte ‘per disperazione’. 
Soprattutto, non c’è niente di definito che si possa ottenere nel futuro 
sacrificando un po’ di divertimento oggi, con metodico esercizio. Non 
si tratta di mera mancanza di obiettivi, quanto piuttosto di un 
atteggiamento di speranza nella realizzazione di molteplici desideri, 
anche se –e sottolineo il valore concessivo– in condizioni di quasi 
totale incertezza sul percorso lavorativo. Nonostante non si tratti di 
precarietà assoluta, di destrutturazione totale, e neanche di 
sfruttamento, di certo non si tratta di una nuova forma di libertà. 
Il divertimento e il riposo, anche se per motivi economici non si 
concretizzano in forme particolarmente dispendiose di leisure, 
divengono opportunità fondamentali di distrazione per ristabilire un 
certo equilibrio con se stessi, per mettere da parte le angosce, per 
godere nel presente di qualcosa che, nel futuro, non si sa se si potrà 
godere. Questa mi è sembrata la tipica risposta da parte dei lavoratori 
interinali, conseguente alla sospensione del percorso lavorativo. 
Inoltre, la semi incapacità di porre in essere azioni finalizzate alla 
costruzione della propria biografia può portare ad un maggiore 
investimento di tempo in attività in cui si sta bene in rapporto agli altri 
e quindi con se stessi; in questo modo le relazioni sociali diventano 
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‘tempo guadagnato’, o almeno tempo speso bene, e quindi un 
investimento lungimirante, anche se non sotto il profilo strettamente 
economico. E’ il caso di Matteo, che sostiene:  
 
« E’ importante coltivare le amicizie...tipo, anziché stare due ore a casa, esci due ore 
e instauri con questa persona un rapporto un po’ più stretto; questo non è tempo 
perso. […] Giusto per non vedere la vita solo dal lato monetario.» (Matteo, 24 anni, 
operaio) 
 
Non c’è qui ansia di fare le cose per ottenerne presto altre, e al 
contrario, è tempo perso per Matteo ‘una vita per il lavoro’. 
Similmente, Michela sostiene che perdere tempo significhi: 
 
« Stare in compagnia di persone con cui non stai bene. Adesso, che ne so, dedicare 
una domenica ad amici che non stimi.» (Michela, 33 anni, impiegata part time) 
 
Anche qui è chiaro il tentativo di investire nelle relazioni personali, 
più che l’orientamento alla carriera, al guadagno o ad altri benefici di 
tipo materiale.  
L’approccio che mi è sembrato di individuare come tipico dei 
lavoratori interinali del campione esaminato sta a metà tra due poli, 
rappresentati dal vivere tranquillamente la situazione di precarietà 
oppure dal viverla in maniera angosciosa. I due opposti atteggiamenti 
possono essere esemplificati nelle testimonianze di due colleghe, 
Laura e Maurizia. 
In questo caso non sono riuscita ad evitare che entrambe assistessero 
alle interviste l’una dell’altra. Questa scorrettezza metodologica si è 
però rivelata interessante in due punti: durante le interviste, che sono 
state comunque svolte singolarmente, non solo i discorsi hanno preso 
pieghe contenutistiche differenti, ma i due interventi che ci sono stati 
da parte della collega che in quel momento non era intervistata sono 
stati rappresentativi delle diverse posizioni verso il lavoro flessibile.  
In primo luogo, l’una è intervenuta a correggere l’altra in una 
questione di termini, che però nasconde due precise e distinte 
concezioni del lavoro interinale: infatti, un contratto di tre mesi 
prorogabile per un massimo di quattro volte è concepito dall’altra 
come un contratto annuale, che è stato confermato ogni tre mesi. Allo 
stesso modo, la più fiduciosa delle due colleghe dice che con qualsiasi 
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altro contratto avrebbe comprato i mobili per la sua casa come 
effettivamente ha fatto in quanto lavoratrice interinale -cioè 
aspettando la disponibilità di denaro contante- mentre l’altra crede che 
il fatto che il marito lavori -a tempo indeterminato- come dipendente 
è, unito al suo contratto interinale, fattore insormontabile che 
contribuisce a non farla sentire nelle condizioni di potersi permettere 
un figlio.  
Si tratta forse di casi estremi in cui si sotto e sovra stimano 
reciprocamente i rischi del lavoro interinale? Anche se la modalità di 
risposta più comune alla condizione di flessibilità lavorativa è la stato 
di pendenza che ho prima esaminato, che funziona da risposta media, 
è opportuno delineare anche i casi limite di completa accettazione e di 
rifiuto totale; facciamo ora questa distinzione attraverso il significato 
dato alle espressioni ‘perdere’ e ‘guadagnare tempo’. Nel primo caso, 
in cui la condizione di flessibilità è accettata tutto sommato ben 
volentieri, guadagnare tempo significa:  
 
«Non dare troppa importanza alle cose che si vogliono fare e allo stesso tempo 
cercare di rimandarle, anche se non di tanto; non buttarsi sulle cose che si pensa di 
fare. [...] Se so che devo fare una medicazione al paziente magari dico: aspetto un 
po’, non credo che ci sia tutta questa urgenza. Lo faccio dopo. Magari in questo arco 
di tempo che aspetto posso fare un’altra cosa.» (Laura, 30 anni, infermiera 
professionale)  
 
In altre parole temporeggiare, non avere fretta, indugiare, prendere 
tempo. Laura è una lavoratrice flessibile ma si pensa e agisce come se 
le coordinate fossero tipiche. Il desiderio di mantenere la stessa 
professione, anche se magari a tempo indeterminato, ma soprattutto il 
vago progetto del matrimonio e di un figlio sono prefigurazioni del 
suo futuro che valgono più come evocazioni di un modello 
socialmente costruito piuttosto che come condizioni che si vorrebbero 
raggiungere al più presto, la cui attuale assenza farebbe sentire 
inadeguate nel presente. L’atteggiamento complessivo è infatti di 
soddisfazione, nonostante usi talvolta espressioni come ‘doversi 
accontentare’, ‘ansia’. Anche la dimensione futura è fonte di serenità, 
perché concepita come il continuo di una strada già intrapresa, in cui 
semplicemente avrà qualcosa di più:  
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« Più passa il tempo più mi sento realizzata, nel senso che sto realizzando cose che 
precedentemente avevo pensato di realizzare.» 
 
Al contrario, Maurizia non intravede nessuna via d’uscita all’attuale 
situazione di precarietà. Questo aspetto sminuisce anche il presente. 
Perdere tempo è riferito ad una dimensione ambiguamente sospesa tra 
passato e presente, come si desume dalla definizione: ‘non avere 
avuto un figlio adesso’. 
L’assenza di un figlio è risultato di una coercizione, di qualcosa 
imposto dall’esterno, che non si riesce realisticamente a controllare . 
  
«Il mio pallino è questo: che non ho un figlio, ho trentadue anni, mi sento molto in 
ritardo, sento che comunque è una cosa che mi manca. Per realizzarmi veramente 
dovrei avere un figlio; è legato al lavoro, sicuramente, a nient’altro. E so che anche 
mio marito ne risente molto di questo, molto. E’ legato al mio lavoro, questo. E’ 
proprio lavoro/figlio…è dipendente dal mio lavoro. » (Maurizia, 32 anni, infermiera 
professionale) 
 
Per Maurizia non poter realizzare nell’immediato presente il suo 
desiderio è fonte di angoscia, teme che la sua maturità possa arrivare 
mentre è ancora in uno stato di protensione, e il frattempo che la 
divide dalla nascita di un figlio è una parentesi che non vorrebbe 
considerare. Maurizia vive come stringendo i denti, e il tempo 
quotidiano lasciato libero dal lavoro è perciò occupato il più possibile 
dalle incombenze familiari, come se non si volesse concedere nessun 
divertimento. Queste incombenze, che continuano anche nel weekend, 
che trascorre con la famiglia d’origine anche per assistere un genitore 
malato, non l’aiutano nella realizzazione del suo progetto ma tengono 
a bada il sottile senso di colpa verso la sua ‘inadempienza’, 
‘mancanza’. 
Attendere la realizzabilità di un progetto, quindi, come perdita di 
tempo. Su questo avviso, anche se su posizioni meno drammatiche, 
Giacomo, con la differenza che l’orientamento è qui verso la sfera 
lavorativa e il ripensamento riguarda il passato. Perdere tempo è : 
 
« Fare qualcosa senza avere un obiettivo. Cioè, fai qualcosa così per farla, non 
hai….Per esempio oggi devo fare questo: e ho un obiettivo; invece se perdi tempo... 
Cazzeggiare in giro per spendere soldi così e comprare delle cose che non ti servono 
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a niente. [Mi è capitato] abbastanza. Oggi ripensandoci, mi prendo in giro da solo. 
Mi capita di farlo, ma molto meno. » (Giacomo, 21 anni, operaio) 
 
Il futuro: speranze e timori 
La dimensione del futuro, quando si tenta di considerarla in una 
prospettiva coerente con il passato e il presente, pone dei problemi da 
parte di chi, come abbiamo già notato, ha già sperimentato  la 
sensazione di veder sfuggire il filo della propria esistenza. 
Sicuramente esistono delle aspirazioni, che sono diverse a seconda 
delle precedenti esperienze, dell’attuale condizione, dei legami con la 
famiglia. Le aspirazioni verso il futuro che concernono la vita 
professionale contemplano principalmente condizioni di lavoro più 
libere, per le quali si è disposti a lavorare più ore in assoluto ma in cui 
si è padroni di se stessi, ci si può gestire più liberamente in tutti i 
sensi. Daniela è molto chiara sulle libertà temporali di una agognata 
libera professione:  
 
« Cambierei lavoro. Mi piacerebbe fare un lavoro con una gestione del tempo più 
libera, nel senso che mi piacerebbe organizzarmi meglio io le ore in cui poter 
lavorare, ecco. Se fosse possibile sarei un libero professionista, nel mondo dei sogni. 
Sicuramente anche molto più creativo, nel senso che mi sento molto costretta in 
questo tipo di lavoro; l’ambito di scelta e di possibilità di esprimere le proprie 
caratteristiche o comunque i  propri gusti è molto limitato, e questo è abbastanza 
…triste. […] Sarei disposta anche a privarmi di un sabato, per dire, ma avendo 
sicuramente maggiori soddisfazioni. La scelta non esiste, per cui…[ride] » (Daniela, 
32 anni, impiegata) 
 
E’ come se il dover dipendere da: 
 
« Rinnovo/scadenza rinnovo/scadenza  ….» (Daniela, 32 anni, impiegata);  
 
« [Rinnovo ] si/no, si/no, si/no » (Giacomo, 21 anni, operaio); 
 
che talvolta è vissuto ‘malissimo’, come ‘una specie di ricatto’, 
facesse apprezzare in modo significativo l’autonomia e l’autogestione, 
cercare le sfide verso la propria autorealizzazione, ed anche, per 
quanto più ci interessa, una distribuzione quotidiana del tempo in cui 
sia più forte la componente di decisione personale. Ne deriva una certa 
voglia di riscatto che spinge verso forme di azione originali e creative, 
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come nel caso di Francesco, che sta raccogliendo le sue memorie circa 
le proprie esperienze lavorative:  
 
« E’ una cosa che avrei voluto denunciare, quello che ho vissuto in fabbrica. Lo sto 
scrivendo per me, per documentare quello che ho vissuto io, ma per farlo conoscere 
a qualcuno . Non so chi, non so chi, perché molte volte fantastico…[…] Aspetto 
l’ispirazione…insomma, è una cosa che faccio così; non so,  magari mi serve per 
tirarmi su in quei momenti…o magari l’ispirazione mi viene perché mi voglio tirare 
su…[…] Chissà se mai un giorno riuscirò a terminarlo, a fare qualcosa, non è detto; 
sicuramente non riuscirò a fare niente. Però ogni tanto sento magari per l’articolo 
18, e il mio primo ragionamento è stato quello, riguardo il cottimo, la produzione, 
riguardo le leggi di economia, perché ti porta lì, alla legge economica. Quindi 
rilegavo tutto e dicevo: porca miseria, ma io ho tutto nel cassetto: ho fatto il 
produttore per otto anni , ho le esperienze vissute, perché non vado lì…allora mi 
viene il nervoso e mi chiedo tra me: perché anziché chiederle a Cofferati , perché 
anziché chiederle a quell’altro deficiente, perché anziché parlare loro così  tutti 
insieme con Vespa, che sembrano i…i santi nostri, perché non vanno lì, filmano, 
vedono e parlano con quello che ha la tuta, con quello che ha i guanti…» 
(Francesco, 28 anni, operaio, ha lavorato in una fabbrica con pessime condizioni di 
sicurezza, igieniche e umane)  
 
Qui impotenza, incapacità di intervenire attivamente e subito e la 
conseguente rabbia prendono forme di tentato intervento diretto. 
Riportando questo spezzone di intervista voglio sottolineare come 
condizioni di lavoro precarie/flessibili non pregiudicano di per sé la 
motivazione all’impegno, anche di natura politica; tuttavia, si 
confondono i canali e le forme d’azione, non sono chiari i modi 
attraverso cui poter intervenire, si confida, come nel caso di 
Francesco, in forme ingenue di partecipazione diretta piuttosto che in 
canali di rappresentanza istituzionalizzati. Lo stesso impegno nello 
mettere per iscritto le sue esperienze è definito da Francesco ‘una 
sorta di rivalsa nei suoi  pensieri fantastici’. Questo porta in pratica 
ad un blocco, ad una sospensione della progettualità, in alcuni casi ad 
una moratoria forzata. 
 
« Tutti i tempi sono imposti dall’esterno, purtroppo. [Ride] Noi cerchiamo di fare 
azione contraria su quello che ci impongono, ma io credo che sia tutto imposto 
dall’esterno, non è niente comunque gestito da noi, se non nello sforzo interiore di 
poterlo…di far finta di poterlo gestire. E’ questa la cosa brutta, che è gestito tutto 
dall’esterno.» (Daniela, 32 anni, impiegata) 
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Per questo l’atteggiamento verso il futuro è un misto di speranze, 
attese, paure e timori: 
 
« Il mio rapporto con il tempo? No, non è molto bello [ride]. Cioè, non è vero, è 
molto contraddittorio, ecco. Sicuramente ho paura di andare avanti, però nello stesso 
tempo sono anche molto curiosa. Però la paura c’è, del tempo che passa, questo sì.»  
 
Ma perché il futuro incute così tanta ansia? Perché quando chiedo loro 
di proiettare la propria vita nel futuro- un futuro prossimo, fra dieci 
anni- ho la sensazione di spingerli a prevedere qualcosa di cui hanno 
paura, come se li stessi costringendo a voltare lo sguardo verso 
qualcosa che non vogliono guardare, o che guardano con fastidio? 
Alcuni non sanno in quale fascia d’età collocarsi, mentre nel futuro si 
vedono velocemente ‘vecchi’ o comunque senza troppe risorse da 
sfruttare. Daniela rimane sul tragicomico: 
 
« Non mi vedo! No, non mi vedo, non mi vedo, decisamente no. La casistica può 
essere talmente tanta, le possibilità, a partire dal fatto che potrei anche non esserci, 
sono talmente tante...e sì, è così, è un dato di fatto. Non ne ho la più pallida idea. 
Spero di...non dover finire sotto i ponti...più che altro speranze, più che vedermi…» 
(Daniela, 32 anni, impiegata) 
 
« Io non mi ci vedo proprio tra 10 anni, io fino…questo se non lo citi in qualsiasi 
posto ti ringrazio: io mi vedo fino ai trentacinque anni, poi non mi vedo più. Ti 
giuro, non è che mi ammazzo, è che proprio non mi vedo. Trentacinque,  massimo. 
[…] Mi sembra che poi non servo più. » (Matteo, 24 anni, operaio) 
 
« Questo non te lo posso dire13.» (Francesco, 28 anni, operaio) 
 
Pertanto, in modo coerente la dimensione del futuro viene immaginata 
attraverso l’uso di termini come sogno, speranza, piuttosto che come 
progetti razionalmente definiti che si conta di realizzare passo dopo 
passo. Queste sono alcune delle formule usate: 
 
«[…] Spero, ma veramente.» (Samuela, 22 anni, operaia)  
 
                                                 
13 Una risposta così lapidaria è tanto più interessante quanto più si considera che 
Francesco è molto loquace e rilascia un’intervista lunghissima.  
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« Non lo so, non ne ho proprio idea. Spero di vedermi impiegata, perché comunque 
è una cosa che a me piace molto. Non lo so, credimi…sta registrando?14 Non lo so, 
la speranza è appunto…più che altro come spero di vedermi.» (Michela, 33 anni, 
impiegata part time) 
 
A partire dal fatto che alcuni di loro non sentono come propria l’età 
anagrafica, e che questo può creare qualche disagio, nel senso che 
manca la possibilità di diretta identificazione con i coetanei, con il 
gruppo sociale di riferimento e in ultimo con le aspettative altrui sui 
propri comportamenti: 
 
« Io…è un’altra cosa: io ho ventidue anni e sembro una signora di cinquanta, perché 
io mi voglio sposare e quindi cerco di conservare il massimo possibile. Uscire il 
sabato e la domenica e poi basta. Io, poi gli altri, logicamente, roba fisso…» 
(Samuela, 22 anni, operaia)  
 
« Fra dieci anni, avrò quaranta, quarantadue anni, un figlio piccolo che avrà una  
mamma vecchia…Io mi paragono, mi confronto: vedi, mia sorella ha una figlia di 
cinque anni ed è più giovane di me, mi vedo veramente indietro, la parola giusta è 
indietro,  riguardo alla maternità, per il resto no. » (Maurizia, 32 anni, infermiera)  
 
(Ma in un altro punto afferma che la mancata maternità dipende dalla 
precarietà nel lavoro, e da nient’altro); 
 
« Io me ne sento diciassette, sinceramente.  Io mi sono fermato a diciasette. Da poco 
mia madre, la settimana scorsa, mi fa: quanti anni devi compiere? Io all’inizio 
pensavo se ne fosse dimenticata, no, no, invece è perché anche lei me ne da 
diciasette. [...] Sono vecchio davvero, ventiquattro anni…[…] Io a diciassette anni 
vedevo amici di ventiquattro, li vedevo vecchi, capito? Io non mi sento come… 
pensavo si sentissero loro a ventiquattro anni, quando li vedevo io. Io mi sento, mi 
sento anche scemo a volte, perché dico: ho ventiquattro anni…fra sei anni ce ne ho 
trenta…» (Matteo, 24 anni, operaio)  
 
Come risultato di questi sfasamenti derivano o desideri fantasiosi, 
come quelli che forse non ci si aspetterebbe da un ventiquattrenne che 
lavora da un anno : 
 
                                                 
14 Qua l’intervistata è talmente imbarazzata e in difficoltà di fronte alla domanda da 
distogliere l’attenzione dal suo racconto.   
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« Io mi vedo, ma perché sono egoista, questo: mi vedo con una bella casa, solo, 
vivere da solo, una mia bella palestrina, sala biliardo, pianoforte a coda…ma proprio 
egoista al massimo, cioè spendere solo per me. Questo è il sogno. Poi magari la 
finisco sposato, con trentacinque  figli e in un angolino, in un ripostiglio…» 
(Matteo, 24 anni, operaio) 
 
oppure immagini molto sfuocate e generali:  
 
« Non ho grandi pretese, poi sappi che la mia vita ruota intorno a mia figlia…quindi 
ogni mio pensiero, ogni cosa che faccio, la faccio comunque alla fine in funzione di 
lei. Spero di vedermi sana, veder sana mia figlia, la mia famiglia, di essere 
impiegata, e di avere la possibilità di vivere decorosamente. » (Michela, 33 anni, 
impiegata part time ) 
 
Tuttavia questo slegamento dalle coordinate consolidate e 
tradizionali non porta necessariamente al disfattismo, all’inattività 
totale, alla perdita di qualunque possibilità d’azione. Michela, che ha 
un profondo senso religioso, crede nel destino anche se non lo 
trasmetterebbe alla figlia come ‘principio di vita’ perché ‘sarebbe 
devastante’; così misura l’auto responsabilità e l’imponderabile: 
 
« Il Signore ci aiuta, ma noi dobbiamo aiutarlo ad aiutarci.» (Michela, 33 anni, 
impiegata part time) 
 
Mi aspettavo che questa sarebbe stata la risposta più comune, magari 
in una versione depurata della componente religiosa. Tuttavia, alcuni 
degli intervistati che più avevano mostrato la volontà di intervenire 
attivamente nel proprio percorso di vita, hanno dichiarato di credere in 
modo deciso nel destino. Si tratta principalmente di persone che nel 
corso della loro vita hanno dovuto affrontare eventi capitati senza 
preavviso, come un lutto, che evidentemente hanno contribuito a 
rafforzare il loro la convinzione, rafforzata poi nella riconsiderazione 
della vita lavorativa, di non poter essere artefici della propria 
biografia.  
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10. Rappresentazioni temporali dell’incertezza  
 
Concludiamo cercando di sottolineare i punti fondamentali circa 
il modo di vivere l’incertezza lavorativa, quali sono emersi nella 
ricerca empirica. La situazione dei lavoratori flessibili, e in particolare 
di lavoratori interinali, da luogo non ad una specifica modalità, ma ad 
un ventaglio di comportamenti e concezioni di sé, che si riflettono in 
modo fedele, quasi come in un sistema simbolico di riferimento, 
nell’uso del tempo quotidiano e di vita. Le presentazioni e 
rappresentazioni delle proprie attività nel corso della giornata e della 
settimana variano a seconda dell’età, del genere, del tipo di 
socializzazione, della presenza o meno di responsabilità verso la 
famiglia. Ciò che accomuna gli intervistati è l’attuale situazione di 
incertezza, per cui essi non sono in grado di sapere nemmeno nel 
breve periodo se, dove e con chi lavoreranno. 
Consideriamo che le condizioni lavorative non sono tuttavia un 
aspetto che si chiude in se stesso, ma comunque un ambito prioritario 
della vita, carico di significati, pervasivo, che non si limita certo ad 
assolvere a funzioni meramente strumentali. Come sostiene in modo 
molto semplice Daniela, che costruisce le sue giornate in un equilibrio 
di attività tanto sapientemente dosato quanto fragile, e a rischio ogni 
mese, cioè al rinnovo di ogni contratto, il lavoro ‘ti da quella certa 
sicurezza di fare altro, quell’altro che ti fa star bene, e che se non c’è, 
ti fa star male’. Il lavoro, allora -anche se precario- come punto di 
partenza per analizzare una condizione di vita e i modi di organizzarla.  
Soffermiamoci ora sulla questione dell’incertezza: che il lavoro 
flessibile renda incerta la vita del lavoratore, risulta chiaro dal modo in 
cui la successione di eventi della biografia lavorativa si manifestano. 
Non pare infatti che ci sia un percorso intrapreso in modo deciso, 
come risultato di una scelta razionale, e poi attuato con metodo, nel 
corso degli anni, con i mezzi ritenuti più opportuni secondo il 
paradigma economico dell’uomo razionale, che sceglie ogni volta in 
base ad un calcolo di costi e benefici. Questo risultato è già stato 
evidenziato da Cavalli negli studi sul tempo dei giovani (1985). 
Cavalli notava infatti che i giovani avvertivano le strategie di 
comportamento nel presente come scarsamente influenti circa gli esiti 
futuri; pertanto le scelte erano concepite più come reversibili e 
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temporanee piuttosto che tappe di una fase preparatoria alla vita 
adulta. 
In questa ricerca empirica, alla specificità, diciamo, 
generazionale, si aggiunge un aspetto tipico dei paradigmi temporali 
della postmodernità che, come già indicato, sono caratterizzati da un 
più forte processo di individualizzazione. Decaduti gli stereotipi 
sociali tipici di ogni fase di vita -gioventù, fase adulta, vecchiaia, 
ognuna delle quali con dei ruoli prestabiliti- ora è il singolo a dover 
decidere ‘quando fare le cose, quanto spesso, per quanto tempo e con 
quale ordine’ (Zerubavel, 1985).  Tra i vari life events, le opportunità 
di lavoro sono appunto delle occasioni che capitano talvolta senza 
preavviso, spesso senza lasciare il tempo per riflettere circa la strada 
migliore, perché per loro natura si tratta di opportunità che vanno colte 
in fretta. Non esistono in questo senso tappe, e la stessa biografia 
lavorativa si costruisce riaggiustando continuamente la propria vita in 
base alle nuove circostanze. Ogni nuova proposta è perciò un 
potenziale evento spiazzante, a cui il singolo risponde con le proprie 
tecniche di reazione. Si sviluppano cioè delle tecniche di adattamento 
o coping che permettono di affrontare i diversi vincoli 
‘trasformandoli, attraverso le scelte, in dimensioni controllabili’ 
(Leccardi, 1996). Tuttavia questo è il caso specificamente ricondotto 
sotto la tipologia dell’autostrutturazione. Nel caso dei lavoratori 
interinali, che per molti aspetti sono in balia del mercato del lavoro, il 
tentativo di autostrutturazione è quantomeno arduo. Possiamo 
individuare due modi di vivere l’incertezza, ognuno dei quali tende a 
privilegiare un diverso ordine di aspetti:  
Una parte considerevole degli intervistati ha dimostrato di 
vivere il lavoro a tempo come situazione ideale -se non in se stessa- 
almeno per godere di una certa situazione di moratoria; senza troppi 
problemi, quindi, anzi: data la difficoltà, diffusa nella zona, a trovare 
un lavoro stabile, il lavoro flessibile pone in una situazione che viene 
ritenuta normale, per certi aspetti addirittura vantaggiosa, perché offre 
l’opportunità di godere di una certa indipendenza economica, senza 
tuttavia allontanarsi troppo dalla fase adolescenziale in cui ogni 
aspirazione è ancora legittima e possibile. Anche se il lavoro interinale 
presenta già connotazioni da lavoro ‘serio’, è anche vero che per il suo 
carattere intrinsecamente provvisorio non costringe ad assumere 
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comportamenti e doveri tipici da adulti. Si rimane in qualche misura in 
sospensione tra la dimensione del sogno, che soprattutto quando non 
sono ancora presenti carichi familiari vale ancora a definire 
l’orizzonte del futuro, e quella più concreta delle necessità di ogni 
giorno. Chi sottolinea questo aspetto dell’incertezza vive la propria 
precarietà come un momento di pausa, una sospensione da prolungare 
il più possibile come pure la convivenza con la famiglia di origine, in 
parte in nome di uno stipendio che non si sa se il mese successivo ci 
sarà, in parte perché fa comodo. 
Rispetto alle potenzialità positive del lavoro flessibile delineate dalla 
letteratura, non c’è stata invece corrispondenza con l’indagine 
empirica. Si era infatti profilata la possibilità che il lavoro flessibile, 
offrendo l’opportunità di battere sentieri nuovi ed inesplorati, abbia 
l’effetto di allargare i confini della libertà individuale. Nel caso del 
campione esaminato, invece, l’aspetto positivo consiste nell’offerta di 
una occasione di moratoria socialmente accettata, di sospensione tra i 
ruoli di adolescente e adulto, tra la dimensione di divertimento e 
spensieratezza e serietà.   
Altri intervistati, invece, mostrano di percepire soprattutto lo 
svantaggio in termini di insicurezza economica dell’incertezza nella 
propria condizione lavorativa. In questi casi si rivela più forte la 
preferenza verso modelli di lavoro -e di vita- tradizionali, come il 
‘posto fisso’, il matrimonio, ruoli di genere più definiti, e la distanza 
con cui viene percepito quel tipo di modello misura anche il senso di 
disagio. Qui l’incapacità di individuare dei percorsi attraverso cui 
raggiungere il proprio ideale di vita, che è presente anche nel gruppo 
precedente, porta all’insoddisfazione nel presente, perché le attività 
quotidiane vengono svuotate di significato. La sensazione di 
sospensione verso qualcosa che si desidera avere, e non solo non si ha, 
ma neanche si saprebbe come ottenere, svaluta il momento presente, 
senza che si riesca ad impiegare il tempo in un progetto lungimirante. 
Mentre per il gruppo precedente l’incertezza è qualcosa di accettabile 
e accettato -anche se non certo il migliore dei mondi possibili- per 
questo gruppo invece si risolve in sofferenza, inadeguatezza.  
A parziale ridimensionamento dei due approcci, c’è da notare 
che non sono esclusivi di due gruppi distinti, ma a volte modalità che 
vengono poste in essere in momenti diversi della vita, quindi anche da 
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parte delle stesse persone. Notiamo ancora che lo stesso sforzo di 
scegliere e porre in essere la modalità che in una determinata fase di 
vita si ritiene migliore va letto come tentativo di autodeterminazione, 
che quando riesce rende evidente al soggetto interessato quanto ancora 
‘possa farcela’.  
Ci sono altri elementi che invece tendono ad accomunare 
tendenzialmente tutti gli elementi del campione. Ad esempio, la 
sensazione di non poter progettare la propria vita, che il lavoro 
interinale rende estremamente visibile, soprattutto quando non si 
comprendono le decisioni dell’agenzia interinale, e si ha come 
l’impressione che gli stessi diritti del lavoratore vengano scavalcati, 
svuota di significato ogni energia in più spesa nella sfera lavorativa. 
Pertanto è molto facile che ci si concentri su altre sfere dell’esistenza. 
E’ quindi coerente con queste premesse, oltre che verificato, appunto, 
nell’indagine empirica, che una grossa parte delle energie sia dedicata 
alla dimensione privata, come la sfera dei sentimenti, che comprende 
il proprio nucleo familiare, il/la fidanzato/a, gli amici, la parentela.  
In modo concorde agli studi sul tempo, anche questa indagine 
empirica ha ribadito la corrispondenza tra concezioni generali e uso 
del tempo: in questo caso, l’incapacità di concepire progetti efficaci da 
conseguire almeno nel medio termine si ripercuote sull’utilizzo del 
tempo nella dimensione quotidiana. E’ stato infatti sottolineato il 
seguente meccanismo: nei periodi in cui si ha un obiettivo definito da 
realizzare, i singoli sono in grado di organizzare le proprie giornate 
incastrando le molteplici attività, al limite dello sfruttamento delle 
ventiquattro ore. E’ questa una modalità ritenuta tipica della 
postmodernità, nota come disagio del tempo, che definisce una 
situazione in cui si va alla continua ricerca di qualcosa -che sia pure 
approvazione sociale- spingendo a ritmi frenetici, che però ripagano 
con la soddisfazione di poter ottenere dei risultati.  
Tuttavia questa modalità non si può dire predominante. Dagli 
stessi racconti di vita degli intervistati si scorge un’alternanza tra 
periodi di attivismo, in cui in ultimo ci si ritiene capaci di mettere in 
scena la propria autobiografia, e periodi di forte rallentamento, in cui 
mancano obiettivi da realizzare, si perdono le coordinate con l’esterno 
e ci si adagia a vivere come sospesi. Questa condizione di vita è 
determinata dalla precarietà lavorativa, da cui non si sa come uscire. 
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La mancanza di strategie ritenute efficaci non fa vivere questi periodi 
come tempo perso, perché non esiste alternativa valida; quando esiste 
un risentimento verso se stessi per il mancato sfruttamento di certi 
periodi di vita, si tratta più che altro di uno sguardo verso il passato, 
quando quella fase è ormai conclusa: ci si esprime pertanto con 
periodi ipotetici dell’irrealtà o con frasi come ‘oggi ripensandoci, mi 
prendo in giro da solo’.  
La continua corrispondenza tra utilizzo del tempo presente e 
dimensioni di vita vale anche per la dimensione futura: poiché la 
precarietà rende difficile definire i propri percorsi di vita, il futuro è 
fonte di angoscia, e gli intervistati non vogliono indugiare su 
quest’argomento. Non compare nessun progetto razionalmente 
definito, quanto piuttosto delle speranze, che in certi tratti prendono le 
caratteristiche del sogno, che sono rivolte a velleità fantasiose oppure 
agli ambiti e condizioni primarie dell’esistenza, evocati in termini 
molto generali: si sperano condizioni di vita decorose, salute per sé e 
per i propri cari, insomma: ciò che si ritiene non dipenda dal nostro 
lavoro ma dal destino, ambito sfumato in cui secondo gli intervistati è 
ricompreso tutto ciò che sfugge al loro controllo.  
La variabilità del campione per età, condizione familiare e 
professione non permette di leggere con chiarezza le differenze di 
genere nelle concezioni del tempo e della discontinuità lavorativa. 
Tuttavia, se una linea di tendenza è ravvisabile, è quella coerente con 
studi precedenti (Leccardi, 1996), in cui si era già notato che i giovani 
maschi fanno ruotare le proprie attività maggiormente intorno a se 
stessi, mentre la realizzazione delle femmine si basa più sulle 
convivenze ideosincratiche, cioè su un bilanciamento di dimensione 
privata e dimensione professionale, il che vale a ridefinire nuovi 
vincoli e quindi nuove situazioni di partenza. La paternità è infatti 
un’esperienza molto più marginale nei racconti dei maschi, o vi si 
accenna in modo molto meno diretto; Francesco, ad esempio, dopo un 
lungo tentennamento nell’individuare la tappa fondamentale della sua 
vita, dice ‘esserci creati una famiglia ed andare avanti  nonostante 
tutto’, alludendo evidentemente alle difficoltà, in ultimo fonte di gioia, 
nel crescere insieme alla moglie le due bambine che giocano con lui 
durante l’intervista.  
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E’ pur vero che nelle testimonianze femminili la maternità assume 
tutt’altro spessore, come risulta soprattutto nel caso di Maurizia, per 
cui avere un lavoro precario che non le consente di avere un figlio nel 
presente svuota le sue giornate e la spinge a guardare verso un futuro 
in cui sarà finalmente madre, anche se irrimediabilmente in ritardo. Va 
anche detto, però, che per motivi contingenti le intervistate sono più 
grandi dei loro colleghi maschi, e l’unica tra di loro molto giovane è in 
attesa di un bambino al momento dell’intervista, e questa esperienza 
in sé vale a ridefinire il contenuto della sua vita, che riaffiora nei suoi 
discorsi in modo chiaro. 
In generale, il disagio maggiore provocato dall’incertezza 
lavorativa è dato dal non poter scegliere veramente quale strada 
intraprendere: questa situazione, tanto più quanto è subita e non scelta, 
porta alla modificazione della concezione di sé di fronte agli altri, che 
può prendere la forma della sensazione di inadeguatezza, del non 
sentire l’età che si ha ect. Sarà pur vero, infatti, che il lavoro flessibile 
crea nuovi scenari di libertà, però rimane anche la necessità -tutta 
umana e pratica- di seguire un cammino insieme ai propri simili, ai 
propri coetanei, così come mi pare evidente quando una delle 
intervistate si chiede come gli altri, con cui per motivi pratici non può 
venire in contatto, vivano la situazione di precarietà. Non sapere quali 
siano i comportamenti socialmente accettati in questa nuova 
situazione è quindi ancora fonte disagio e di disorientamento.  
 
 
11. Conclusioni  
 
L’importanza del lavoro interinale -la modalità studiata di 
lavoro flessibile a causa della sua doppia atipicità- va da un lato 
ridimensionata e dall’altro sottolineata. Infatti, le peculiarità del 
mercato del lavoro sardo (ma in parte anche italiano) portano 
all’elusione di alcuni meccanismi fondamentali di questo tipo di 
lavoro. Anche agli occhi dei lavoratori, esso sembra talvolta un 
escamotage per mantenere precaria la situazione lavorativa; il lavoro 
interinale risulta snaturato delle sue peculiarità e si avvicina ad altre 
forme di lavoro ben più radicate.  
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D’altra parte, però, è anche vero che il lavoro interinale, insieme alle 
altre forme di lavoro flessibile, è destinato ad occupare una fetta 
sempre più grossa di mercato, come dimostra anche l’interesse dei 
media sull’argomento. Rimane allora l’imperativo di capire come 
effettivamente funzioni, e in particolare come influisca sulla vita 
quotidiana. 
Nella fattispecie, mi sono proposta di verificare se la percezione 
delle categorie temporali da parte degli intervistati fosse coerente con 
il modello teorico tracciato dalla letteratura per l’ambito postmoderno. 
Infatti, con l’imporsi di un modello produttivo flessibile, la 
diversificazione degli orari ha condotto ad una vera e propria 
colonizzazione del tempo, e il modo -personale- di utilizzarlo, diventa 
un mezzo di qualificazione, di presentazione del proprio ruolo 
lavorativo e quindi sociale di fronte alla società. La società moderna 
pone un Diktat: quello della specializzazione, della personalizzazione, 
che impone un inserimento ottimale in un sistema ‘permanentemente 
attivo’: per ottenere riconoscimento (con un termine parsonsiano che 
ben stride con questo contesto diremmo integrazione), ognuno è 
chiamato ad una scelta individuale se vuole essere all’altezza delle 
aspettative sociali, se vuole essere ‘on time’ rispetto a ritmi che però 
sono in ultima analisi destrutturati e desincronizzati. La nuova 
possibilità di cogliere infinite soluzioni sgancia però da ogni referente 
consolidato. Il rischio della nuova libertà è allora avere il terribile peso 
di organizzare il tempo di vita, senza che i ritmi siano già a priori 
accettati e condivisi. Come ha mostrato la ricerca empirica, ciò 
significa una coscienza arbitraria delle fasi di vita, come sentirsi 
vecchi a vent’anni, non trovando più un gruppo di pari con cui 
identificarsi, o sentirsi profondamente inadeguati e in ritardo rispetto 
al mancato raggiungimento di un obiettivo che si crede come 
socialmente imposto. Ne risulta talvolta un senso di solitudine, 
angoscia, dovuto all’impossibilità di identificarsi in un modello 
condiviso; si tratta di un risultato quasi paradossale, nel senso che 
grazie alle nuove tecnologie il singolo è collocato in una rete molto 
ampia, e quindi le potenzialità di interazione sono amplificate. Il 
lavoratore interinale, allora, che porta il curriculum all’agenzia un po’ 
per provare, un po’ perché non si sa mai, un po’ anche per 
disperazione, si mette in balia di un regime temporale che è 
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estremamente imprevedibile, e questo lo pone in una posizione 
svantaggiata nei rapporti di potere, perché non è in grado di 
determinare la propria biografia. 
Questa difficoltà è ben riflessa nella scansione prescelta tra le 
varie attività a livello quotidiano; se il tempo di lavoro rimane poco 
dipendente dalle preferenze personali, proprio così come il lavoro 
flessibile stesso è capitato, e si cerca di mantenerlo perché fa comodo 
(i soggetti del campione sono flessibili per necessità, non per scelta), 
invece il tempo liberato -o tempo libero- è ancora ambito esclusivo di 
scelta, momento di rivendicazione delle propensioni personali. Dalle 
rappresentazioni di questi tempi si scorgono due modalità: 
Da una parte c’è chi è preso da mille progetti e ha in realtà ben 
poco tempo veramente libero, perché anche il tempo lasciato libero da 
lavoro prende le forme dell’impegno; qua si rievoca quella sensazione 
di disagio da scarsità di tempo che era stata tipicamente attribuita a 
contesti di produzione flessibile. L’uomo ‘malato di tempo’ è colui 
che differisce ogni piacere attuale per guadagnare tempo, per aderire 
all’ideologia del tempo, che promette nuove risorse in un futuro 
poroso rispetto al presente, ma unico destinatario del differimento, 
visto che in confronto il presente è ridotto a ‘frattempo’.  
Inaspettatamente rispetto alle indicazioni della letteratura, 
sembra tuttavia significativamente rappresentata anche la modalità 
opposta di uso del tempo, che prevede il temporeggiamento, il 
‘prendere tempo’. Essa è posta in essere soprattutto nel momento in 
cui non sembra intravedersi nessuna possibilità di autodeterminazione: 
poiché non si hanno in mente né finalità verosimilmente perseguibili 
né tanto meno i mezzi attraverso cui poterle conseguire, il progetto 
non assume forme legittime e prende le forme del sogno, non 
riuscendo a catalizzare le energie creative dei soggetti. Nella pratica 
quotidiana, si tende allora ad avere più ‘tempi vuoti’, cioè senza 
attività che siano concludenti, che si riesca a descrivere, che abbiano 
una qualche finalità, perché tanto nessuna attività è concepita come 
potenzialmente foriera di un qualche cambiamento effettivo verso un 
modello di vita ritenuto migliore. Senza che tuttavia vi sia inazione e 
blocco totale: è la fase progettuale che mette in crisi, perché costringe 
a fare i conti con la propria capacità di azione, di autodeterminarsi, ma 
permangono con un ruolo importante sia le aspirazioni, anche se sotto 
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forma di velleità, sia il mero divertimento, che non è vissuto con sensi 
di colpa -come sarebbe nella modalità precedente- e di per sé vale a 
garantire una qualche forma di ristoro. Si preferisce, ancora, dedicarsi 
agli investimenti nelle relazioni, quindi ad una dimensione di vita 
qualitativa, che è anche un modo, notiamo, per vivere in una forma di 
ripiegamento in se stessi rispetto ai tempi e alle norme di un sistema 
produttivo, che è ostile e impenetrabile e in cui non si ritiene di poter 
entrare in modo efficace.  
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